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E controvcrfie di Comacchio ] che prèrentcmente fi di- I. 

battono in pacifici Congrefiì fra i Miniftri del Somnfio Pontefice , ziSe df v'm' of 
e quei di V. M. Cefi non fono già di si picciolo momento, che non dì refiimir Cornac- 
fieno giunte a tenere in efpettazione la curiofità di tutte le Corti ^ 

d* Europa . Sa oggidì il Mondo , che quella Città poffeduta per 
alcuni Secoli da gli Eftenfi in qualità di Feudetarj Imperiali , con 
prenderne le continuate Inveftiture da gli Auguftifilrailmpera- 
dori , e col non prenderne mai alcuna dalla S. Sede , era con trop- 
po forti ragioni ftabilita nel Domìnio Cefareo ; laonde fe all* ar- 
mi di Clemente Vili. , ( per altro moflc da men giudi motivi con- 
tro alla Cafad’Efte)riufcì nel iyp8, d*impadronirfene:ciòfuun 
procedere di fatto , e non un feguitare le vie della giufiizia ; e tan- 
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romeno fu ciò comportabile, quanto che la Camera Apoftolica 
fi prevalfe della prepotenza de gli eferciti fuoi , in tempo che non 
aveano gli Eftenfì forza dà refiltei'e', é in tempo che V Auguftifs. 
Ridolfo II. impegnato in pericolofe guerre col Turco non potea 
punto accudire a gl* intereflTi delflmperio in Italia . Ma concra la 
violenta occupazione di Ferrara, ediComacchio, nonfolamen- 
te fi armò il Duca Cefare , come potè il meglio , coll* ultimo rifu- 
gio di falutevoliProtelle, cconfar*efporre al Cardinale Aldo- 
brandino, benché indarno, le ragioni Cefaree e fue fopra Co- 
macchio ; ma ancora uditi i rifentimenti di Ridolfo li. per la per- 
dita di quefta ultima Città di ragione indubitata del S.R.Imperio, 
fi giurtificò, rapprefcntando aS.M.Cef. un tale aggravio cagio- 
nato, non da difetto proprio, ma dalla forza altrui. Reclamò 
pofcia rimperadoreMattiasnel i<?is. avendo ripetuto Cornac- 
chiodai Sommo Pontefice per mezzo del Conte di Collalto fuo 
Ambafeiadore in Roma. Reclamarono gliEftcnfinel i 6 ^^. c 
nel Mó"!. con pubblicare ancora le Ragioni del S. R. Imperio, e 
fue proprie; mafenza frutto alcuno. Non deponeva intanto la 
Corte Cefarea il penfiero di ricuperare quella Città; e ne fece 
pubblica dichiarazione in Vienna colconfentimento dell* Augu- 
ftiffimo Leopoldo gloriofo Padre di V. M.Cef. ilSig.d* Andlern 
Configliere Aulico Imperiale, con àver* egli fcritto nel fuo Trat- 
tato dejurtfprudenpia publ.& priv, Lib. i. Tit. 5. par. 6 , pag. 1 49. 
&c. le leguenti parole: ^gno/cit Ò* imperium Comaccbhm ad 
Mare Madri aticum^ &qua funtplura alia Feuda in Italia &c,' prò 
quibus RECUPERANDis , juxta Capitulationem Ctefaream , nibil inter» 
mini tur, • . • 

E appunto in vigore di quefta Cefarea Capìtulazione , e fe- 
condo il giuramento preftato da V. M. Cef. nella fua aftunzione al 
Trono Imperiale, di ricuperare, per quanto fi può, i Diritti e Stati 
indebitamente tolti al S. R. Imperio, ripigliò Ella nell’ Anno 
J 708. quietamente la Città di Comacchio , reftituendòne all* Im- 
perio Teffettivo poflefro,che fin*allora aveanogl’lmperadori pre- 
cedenti ritenuto coll* animo contra 1* occupazione fattane dalla 
Camera Apoftolica . Anche gli Augufti Antenati di V.M. Impe- 
riale, cioè Maflìmiliano I. Carlo V. MaflìmilianoII. e Ridolfo li. 
jo. Limnaus Capì- aveano avuto in a nimo di ricuperare altri fimili Gius del S. R.Im- 
pag. 1 79: peno , uccome fenve il Limneo , il quale poi loggiugnc : ò ed do- 

cuit 


cMÌe temporum fecuta ferhsy non fufficereverba^ubtfaSlo opus e/l ; non 
le^ationes , ubi leghnesrequiruntuir ; ac propofitum mente retentum ^ 
nil quìcquam operarti A i tempi felici , e alla prudente condotta 
di GIOSEFFO 1. Imperador de* Romani era rifcjbata la gloria 
di riftabilir pienamente in Comacchio i Diritti Imperiali, quivi 
non mai eftintio preferirti, e di reftituire all* Imperio quel Poffef-. 
fo, che per mezzo della Cafa d’Efte era ftato mantenuto fino al 
tempo dell* occupazion Pontificia * Nè può già per quefto la 
S.Sedegiuftamente lagnarfi di V.M. perciocché non offende la 
giuftiiia, chi ripiglia il fuo, e il ripiglia con ragioni sì forti, e chia-» 
re, come fon quelle dell’ Imperio, e della Cafa d’Efte , e il ritoglie 
a chi in vigore di fole infulfiftenti pretenfioni l’avea dianzi a man 
fai va tolto a Ridolfo IL eagliEftenfi. Che fe cotanto vengono 
commendati in Roma que’ Sommi Pontefici, i quali hanno ricu- 
perato ciò, che è, ocra creduto di ragione della S. Sede : come 
mai potrà ivi riprovarfi unfomigliantezelo nella M. V. Imp. fen- 
za farle torto, fapendofi, effer’ Ella tenuta per debito della fua 
Cefarea Dignità, e del giuramento folenne preftato , di conferva- 
re, e di riacquiftare (Tìccome Ella va facendo) i Diritti e Stati, 
che legittimamente competono al S. R. Imperio ? Molto più po- 
feia farebbe torto alla gloria di V. M. Cef e al credito di tutta la 
Corte Imperialc,chi fi figurafle o lufingafle di poter carpire all* 
Imperio il pofieftb di Comacchio, non già colla forza delle ragio- 
ni, ma con altri mezzi ed arti, le quali per decoro della ftelfa Cor«f 
tedi Roma non conviene qui fpecificare. Imperciocché oéve- 
ramenteComacchioStato della Chiefa Romana, o è Stato dell* 
Imperio . Se il primo : merita bene la notilfima Pietà di V.M.Cefi 
che ognuno la creda prontiffima a rilafciar tofto in favore della 
S.Scde ciò, che apparirà dovuto pergiuftiziaad efTa,e non all* Im- 
perio . Ma fe poi Comacchio é pertinenza dell* Imperio , ficca- 
rne egli é in effetto per lepruoveincontraftabili, che fi fono ad- 
dotte, e fi addurranno: porterebbe una finiftra idea dell* animo 
retto e generofo di V.M.Cef. chiunque la credeffe capace difa- 
grificare per baffi e fconvenevoli riguardi i diritti di quel facro 
Imperio, che é affidato al valore e alla prudenza della M.V, c 
per cui ella ha fempre nutrito, e nutre un gloriofilfimo zelo. An- 
zi non potrebbe efeutarfi da grave colpa , chi s’immaginaffe , che 
un Augufto di Mente sì grande, e di Virtù si cofpicua , potefic 
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non curare i rimpròveri de! Mondo prefente , c del futuro , i quali 
caderebbonofopradi V. M.Cef. quando Ella (il che non è podi- 
bile) condefcendefle ad abbandonare e rinunziare un Giuschia- 
rilfimo e certo,e un vantaggio del S. R. Imperio. Sono fotrogli 
occhi del Pubblico le Ragioni Imperiali ed Eftenfì fopraComac- 
ehio; e quefte maggiormente s’andranno fortificando . Nc è 
Giudice ora ciafcuno ; e non potendoli afcondere, non che aboli- 
re le Scritture pubblicate, e da pubblicarli in quello affare per 
parte deir Imperio: faranno Giudici ancora i Polleri della con- 
troverfia prefente . Ma in tanta pubblicità di Ragioni , farebbe 
un bel fogno dell* altrui palfione, ed un’aggfa vio infieme alla glo- 
ria di V. M. Imp. il folo penfare, eh* Ella, e i fuoi Miniftri potellero 
volere lafciarfi vincere da altre ragioni , che da quelle della Ra- 
gione, e della Giullizia . 

Meno poi converrebbe alla Corte Romana il fondare in 
quello cafo le fperanze de* fuoi vantaggi fopra l’ indole rcligiofa 
di V. M.Cef. quafichèfempreafcendelfero con odore gratilfimo 
al Cielo quei fagrifizj, che di Stati, Diritti, e comodi temporali 
fi fanno in favore delle Chiefe, c mafiimamente della Romana 
Capodituttè. Altri faggi badato, e daràlaM. V. dcH’infigne 
fua Pietà, e con plaufo di tutti i Cattolici, verfo la Religionc,e ver- 
fo la S.Chiefa Romana ; ma dovrebbe pur fapere la Corte di Ro- 
ma , non poterli nel prefente cafo pretendere tanto da un’ Impe- 
radore quantunque piilfimo . La Pietà non è vera o lodevol Pie- 
tà, fe non è fua compagna la Giullizia, fenon è fuacondotticra 
la Prudenza. Quando Comacchiofia, liccome certamente egli 
c,Feudo Imperiale : come può mai volerli , che V. M. nc privi il 
S. R. Imperio , co* titoli di cui , e in favore di cui l’ ha Ella ricupe- 
rato ? Come lufingarfi , che V. M. Ccf. poffa mai levarlo alla Ca- 
fa d*Elle, alla quale tanti fuoi AugullifiimiPrcdccelTori per lo 
fpazio di più di trecento cinquanta Anni, ed Ella llcffa adì 8. 
Marzo 1708. hanno data Invellitura efpreffa della Città diCo- 
Hennìng. Arnìfaus macchio? Duòctììm. diccva 1 * Amifco, Ecclefta maiis exemplum 
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c.i.de pot.Majeft. pr<tbere debet ahts ^ eo minus qtticquam rectpere debet , quod fitcum 
Priv. pag. dtimuo conjunBum, Nec enim ratio patitur, nos affeatire 

illis , qui trans lationem fubditorum etiam invitorum, licet non in 
alium Dominum , tamen in Ecclefiam , fieri poffe arbitrantur . Xhia 
nec Eccìefia, tamquam cultrix juflitia ^ alienacontrajus y &inpr<e~ • 
judicium tertiiyconcupijcere debet , La via 


La via dunque propria di decidere le controverfie di Co- IL 

macchio .e che veramente conviene all* onore non tanto di V.M. vincere colie ragio- 
I I fi • /' n r ' Il 1- 1 ni, via propria di de- 

quanto anche della Chiela Romana, li e quella di combattere, e ddere tal controver- 
di vincere colle ragioni . Da quefta non fi è mai ritirata , nè fi ri- ciVde gii?v5oSti 
tirerà la M. V. e a queftofine ha Ella ordinato all* Eccellentifs. E^enfi. 

Sig. Marchefe di Priè Tuo Ambafeiadore ordinario in Roma di 
aflìftcre per parte fua a iCongreffi, ne* quali già fi fon comincia- 
te a ventilare le differenze correnti perComacchio,e per Ferrara, 
fecondo la clementillìma Protezione accordata da V. M. Cef alla 
Cafa d’ Effe di confentimento ancora del Santilfimo Regnante 
Pontefice CLEMENTE XI. Ma quanto la medefima Cafa d*Eftc 
ha motivo di fperar tutto dal pollo delle Ragioni, competenti all* 

Imperio, e a fe fteffa,intalidifpute, e di confidare nella fedeltà 
e acutezza de’Miniftri di V.M. Imperiale : altrettanto ha elfa mo- 
tivo d’ affliggerli , in udire i tentativi fatti dalla Corte di Roma , 
ora per interrompere i fuddettiCongrelfi, ora per affogarli con 
inaudito ed informe precipizio, e finalmente per impedire, che 
gli Avvocati Effenfi non v* intervengano, benché già ammelfi, 
cd ammelfi per ordine di V. M. Cef. Non s*abbia a male la Corte 
Romana , fe tanti e tali ripieghi faranno attribuiti ad una fola ca- 
gione, cioè al fentir* ella ftefla. il debole delle Ragioni proprie, 
c il mal ficuro fondamento delle fue pretenfioni . Chi crede 
d*aver la giuftizia dal fuo canto , non ricorre a limili arti ; e mette 
la fua gloria nel convincere gli avverfarj in forma debita, e nel 
praticare con elfo loro quella mifura d’equità, ch’egli brame- 
rebbe ufata verfo di fe da gli altri in limili contingenze. Sa in fi- 
ne ognuno, eflere uniti, e non poterli, nè doverli dividere gl’ in- 
tereffi del S. R. Imperio e della Cafa d’Effe, per quello che ri- 
guarda Comacchio. £ non è ambizione il credere, o temerità 
Falferire, che intorno alla notizia delle controverfie di Comac- 
chio , e del Gius , che vi ha fopra l’ Imperio , niuno può elfere in- 
formato al pari, non che meglio, de gli Avvocati della Cafa 
d’Efte, la quale per più fccoli ha polTeduto quella Città, e vi ha 
foftenutoin vigore i diritti Cefa rei, e ne haprefo, e ne prende 
r In veftitura tuttavia da gli AuguftilfimiCefari. Moltopiùpoi 
ciò è chiaro, ftantelofcampo, acuiè ricorfalaCamera Apofto- 
lica, con pretendere Comacchio dipendenza di Ferrara : del che 
niuno può rendere efauo conto, fuorché la Cafa d*£ffe. 
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Ora il tentare d*cfcludere da qucfto cimento, chi è più atro 
a mettere in chiaro la verità , e a foftenere i diritti e la caufa del 
S. R. Imperio , c ilricufar d* udire, chi meglio d’ ogni altro può 
ièmpre piu far rifaltare la riputazione diV. M.Cef. e della fua 
Auguftillìma Corte nella ricupera fatta all’ Imperio di un Feudo 
Imperiale: altro nonpuòeflere, che un’argomento della poca 
fidanza , che ha la Camera di Roma ne’ fondamenti della propria 
caufa , e infierae un* efporre a grave pericolo i diritti dei S. R. Im- 
perio . E qui caderebbe forfè in acconcio un* ingegnofo Apolo- 
go de gli antichi, fe non fi amalTe di ftar lungi anche dalle ombre 
d’ ogni comparazione odiofa . Ma fe la Corte di Roma , animata 
dal proprio interefle , e dalle proprie pafiìoni , non ha gran luogo 
dipenfare, fe non ai vantaggi di fe medefima, fenza penfare, fe 
air interefle e decorodiV, M.Cef. e del S.R Imperio convenga- 
no certe fue arti , propofizioni , e preghiere : ha ben luogo e men- 
te la M. V. da penfarvi ; e ficuraraente avrà Ella a quell’ora col 
fuo purgati/fimo lume, ed avranno i fuoi perfpicaciMiniftri Im- 
periali, riconofeiuto, ove tendano quelli palli de’Minillri di S.San- 
tità , cioè in grave pregiudizio del S.R. Imperio, c della glo- 
ria di V.M. E però con tanto maggior fidanza ricorre di vota- 
mente al fuo Trono Imperiale Rinaldo Duca di Modena, raoflb 
non folo dal fuo proprio interefle, ma ancora dal continuo zelo , 
ch’egli ficcomefedelilfimoVairalIo di V.M. Imperiale, ha fem- 
pre avuto ed avrà per tutto quello, che concerne i vantaggi, il 
credito , e la difefa della M. V. e del S. R. Imperio, a fine di fup- 
plicarla , che non fia in guifa alcuna alterata in Roma la facoltà , 
che per tanti capi compete, c già per ordine di V. M.Cef. fu ac- 
cordata a gli Avvocati Ellenfi , di mollrare, e follenere nello ftef- 
ibtempo i diritti deH’Iropcrio, e della Cafad’Ellej e ciò tanto 
De’Congrelfigiàinllituiti in Roma, quanto io ogni altro efame 
delle controverfie fuddette . 

ITI. E perchè finalmente fi è veduta copia delle due Scritture vo- 

Rornanr SequaH ^^minofe, com polle per parte d i Roma centra le Ragioni di V. M. 
aiffufamente fi rif- c della Cala d* Elle , facendofi elle fegretamente capitare inma- 
r?fporà’in*i^ftrctto' oo dichi è crcduto che pofla o voglia favorire le pretenfioni del- 
la Corte Romana : potrebbe darfi ilcafo, che i Minillri diS.S. 
faceflero delle importune illanze alla M. V. Imp. affinchè orafi 
fpedifea feoz’altra dilazione il punto controverfo di Cornaceli io, 

' lufin- 


iulìngandofi per avventura, cheòvinti, oforprcfi iMIniftriCe- 
farei dal nuovo apparato delle pretefc ragioni e pruove Pontifi- 
cie, debbano precipitare o in configli, o in rifoluzioni vantag- 
giofifiìme alla Camera Apoftolica. Ma quello farebbe un’altra 
ofFefa ,che verrebbe fatta al fuperioredifeernimento di V, M, Ce- 
farca , c alla prudenza de* Minillri Imperiali , col chiedere , e fpe- 
rareunadecifione , fondata folamentefulle informazióni Roma- 
ne , e fenza attendere le Rifpofte , che fi ftanno facendo per par- 
te dell* Imperio, e del la Cala d’ Elle. Efigc il retto corfo della 
Ciuftizia, edefige la Giurifprudenza tanto naturale, come civi- 
le, che fi dia tempo convenevole alla parte contraria dirifpon- 
dere, e di fcoprirerinfulfillcnza delle pruove, Tanimofità delle 
propofizioni, il giro, c lefcappaterettoriche, gli equivochi, c 
tanti altri o artifizj o difetti , de’ quali può abbondare la Scrittura 
d’ un* avverfario . Se la Corte di Roma ha impiegato un* Anno e 
Mefi per rifpondere alle Offerva^ioni , e 2W Altra Lettera , cioè 
alle due Scritture pubblicate per ordine del Duca di Modena in 
difefa delle Ragioni Cefaree, edEdenfi: con qual giullizia po- 
trebbe ora pretenderli, che non rimanelTe tempo e luogo alla par- 
te di V.M.Ccf. per rifpondere alla Diffèrt azione IJiorica, e alla DU 
f ef a del Dominio , le quali Scritture compofte per parte della Ca- 
mera Apoftolica , non fi fa, fe polfano per anche dirfi ben divol- 
gate ? Molto più pofeia merita d’elTere rigettata la pretenfione o 
iftanza fuddetta (qualora la facclTero , o laveflero fatta i Miniftri 
Pontifici! ) quanto che fi farà chiaramente vedere , che con tutto 
lo sforzo delferudizione ed eloquenza loro non hanno potuto, nè 
potranno giammai gli Oppofitori Romani far vacillare i faldif- 
fimi diritti del S.R. Imperio fopraComacchio, e fi farà facilmen- 
te conofeere , non poter punto pretendere la Camera di Roma fo- 
pra quel Feudo, il quale dipendendo dalla fola Sovranità degli 
Augufti , è dovuto a gli Eftenfi , efpreffamente inveftiti anche da 
V.M Cef, delmedefimo. Anzi affinchè la M.V. e i fuoiCefarei 
Miniftri , e tutti i Sacri e Potenti Principi del S. R. Imperio , feor- 
gano per tempo, chequeftononè un vanto facile di fole parole, 
e che quanto più fi dibatteranno i momenti diqueftacontrover- 
fia, tanto più fi riconofeerà dal Secolo prefente, e dall’ avveni- 
re , giuftincatiffima la rifoluzione prefa dall’intrepido zelo di 
V.M. Cef. direftituire aU’lmperio c allaCafa d’Efte la Città di 
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Comacchio colle Tue dipendenze : fi metterà qui oflcqulofamentc 
lotto gli occhi della M.V. un breve Riftretto di quella Rifpoftì 
diffùfa, che neceflariamentc dee darfi, ed è per darli alle due men- 
tovate Scritture di Roma . 

IV. Intende di provare il S.R. Imperio, e laCafa d’Efte, che 

vcr?il° df Camera Apoftolica non potea legittimamente fpogliarc nel 

chio, edifdàddie 15^8. il Duca Cefarc delPofielTo di Comacchio, nè può efla 
!Ta''gnTngoft?aIS ptctcndcre, che quella Città folle allora , o fia più del Dominio 
Caiad Efte , Ecclefiaftico : I. Perchè gli Eftenfi ne divennero padroni, almeno 
nelKAnno 12^7. e ne tornarono Signori nel 1325. per volonta- 
ria dedizione de* Popoli , dal qual tempo ne goderono, e poflede- 
. rono pacificamente il dominio fino al I55>8. II. Perchè almeno 
dairÀnno 1354. fino?.! tempo dello fpoglio fuddctto, gl’lmpe- 
- radori diedero agli Ellenfifpecific he e chiare Inveftiture diCo- 
macchio, avendo anche dipoi feguitato a darle fino al giorno 
corrente. IH. Perchè laCafa d'Elle non ha mai riconofciuto 
per Signore diretto di Comacchio altro Sovrano, che l’ Impera- 
tore prò tempore. IV. Perchè tanto Tlmperio, quanto gli E- 
Renfi con si lunga continuazione di Dominio fopra quella Città , 

• hanno ftabilita una si forte e Legai Preferizione , che chiaramen- 
te ne rifulta, efiere giufio e ìncontrafiabile il Dominio (alto de 
gli Augnili, utile de gli Efienfi) fopra Comacchio, inguifa che 
con può chichefia, fenon conculcando una Preferizione legitti- 
ma , ed offendendo le leggi, c aprendo la porta a mille difordini, 
appropriarli quello Stato, e pretenderlo di ragion della Chiefa. 
Air incontro intende di provare la Camera Apoftolica, aver*el- 
la potuto giuftamente impadronirli di Comacchio nel 15^8. 
L Perche la S. Sede da* tempi di Pippinò infino a quell* Anno 
avea goduto, egodea la Sovranità di Comacchio, fenza dipen- 
denza alcuna dagl’Imperadori , mercè della Donazione Libera , 
€ affoluta, che ne fece il mentovato Pippino alla Chiefa Romana, 
e delle Conferme fattene alla medefima da tutti o da quafi tutti i 
fufteguenti Imperadori . IL Perchè o non fon vere, o fono in- 
^validc, e nulle, tutte le Inveftiture Cefaree, che allega in fuo fa- 
vore la Cafa d’Efte . HI. Perchè la ftefta S. Sede avendo conce- 
duto a gli Eftenfi nel 1332. le Bolle del Vicariato di Ferrara, e 
avendole pofeia confermate , invefti nel medefimo tempo di Co- 
macchio i Marchefi d*£fte, effendo quella Città dipendenza del 

Con- 
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Contado ò Diftfctto di Ferrara . IV. Perchè la Sede Apoftoli. 
ca non ha lafciato correre la Preferizione allegata da gli Avvo- 
cati Eftenfi . 

In quanto airacquifto di Comacchìo fatto da gli Eftenfi nel 
I297.C al pacifico Poffeftb avutone da cftì dal i s 2 5.fino al 1 5 98. 
non eie, nè ci può eftere contrafto alcuno . In quanto alle In ve- 
ftiture di quella Città datedagl’Imperadori allaCafa d’Efte al- 
meno dal 1354. fino a* tempi prefenti, egli è fuperfluo il dubita- 
re , fe efiftano , o fe fieno autentiche , certe , e fincere ; perchè efi- 
bendofi gli Eftenfi di moftrarle nelle debite forme , e di fottopor- 
le air efame della parte contraria , fi può troppo facilmente chia- 
rir la partita , fenza fvegliare infulfiftertti dubbj e fantafmi centra 
di quelli documenti , i quali fono indubitati, non interpolati , non 
alterati , nò finti , e fono fuperiori ad ogni eccezione , almeno per 
quello che s’afpetta alla loro fincerità ed efiftenza . Nè giova il 
far tanto ftrepito centra la Donazione di Comacchio, che fi dice 
fatta da Lotario e Lodovico Imperadori ad Ottone Eftenfe, altre 
volte allegata ; perciocché fupponendola anche in tutte le forme 
per una mera finzione , non può quindi venire alcun pregiudizio 
alla caufaCefarea ed Eftenfe, ficcome non ne viene alla caufa de* 
Romani Pontefici dalla Donazione di Cotta ntino,benchè per tan- 
ti fecoli allegata e decantata per iftabilire il Dominio temporale 
de* Papi, e poi ultimamente confeflata per finta da tutti gli Erudi- 
ti . E pure non fi moftrerà , che mai la Cafa d*Efte fi fia fer vita di 
quel documento per farli Inveftire di Comacchio dagli Augufti; 
laddove certo è , che i Papi fi fono ferviti della pretefa Donazio- 
ne di Coftantino, ©della fama d’clla, in loro vantaggio, perchè 
fino a’ tempi di Carlo Magno ufei in campo una tale invenzione; 
€ alcuni Sommi Pontefici fi fecero confermare da gl* Imperadori 
quella Donazione fuppofitizia . Nè pur giova il romore , che fi 
fa dicendo , eflerfi confeljate perfavelofe da i Minifirt Efienli cinque 
altre Invejiiture Imperiali di Comacchio, cioè due de i Federighi L 
eli, Q tre di Uldolfo L altre volte allegate perdere. Egli è falfo, 
che nelle Scritture pubblicate per ordine de gli Eftenfi fieno fiate 
allegate Invcftiturc di Comacchio date da i due Federighi alla 
Cafa d’Efte . Ci fono bensì , e fi allegano due Diplomi di quegli 
Augufti , nc* quali Comacchio è riconofeiuto per Dominio Impe- 
riale; e quefti indarno fi mettono in dubbio da gli Oppofitori 
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Romani . Non (ì fono ultimamente allegate le tre Inveftiture 
date o mediatamente, o immediatamente da Ridolfo I. alla Cafa 
d*Efte, perchè non vi fi legge efpreffa mente nominato Comac- 
chio , che gli antecedenti Scrittori credettero comprefo nella ge- 
neralità della conferma de gli Stati. Per altro la Cafa d'Efte ha 
Inveftiture di Stati a lei concedute da i due Federighi, c da Ridol- 
fo I, nè quefte fon favolofe , come fi va ideando TOppofitore , E 
fe oggidì vengono gli Avvocati Eftenfi alle ftrette con addurre 
fol quello , che è certiflìmo , precifo , ed efpreftb per decidere tal 
' controverfia : fanno di dover meritare preffo i Giudici nonap- 
paffionati la lode della buona fede, e della fincerità, e non già 
quel concetto, in cui bramerebbe di porli la parte contraria . Fi- 
nalmente fe non baftafte ( ma quefto ficuramente bafta in tali ma- 
terie)il PolfeiTo titolato,e la continuazione di tante Inveftiture de 
gli ultimi Secoli,per aflìcurare il Dominio d’ uno Stato : poco gio- 
verebbe il moftrare cinque o fei Inveftiture di più; ed è bene Maf- 
(ima certa , che folamente dallo ftato de gli ultimi Secoli , e non 
da rancide pretenfioni , o da anticaglie fcadute , fi dee prendere 
la norma , per conofeere, fefia o giufto,o ingiufto il Pofleflo , c 
Dominio di Beni temporali. Il punto dunque fi riduce a vedere, 
fe le Inveftiture Imperiali di Còmacchio , certe , precife , e incon- 
traftabili,che fi hanno, portino feco quella validità , e produca- 
no gli effetti, che le attriouifee Tlmperio, e la Cafa d*Efte . 

V. Dicono gli Oppofitori Romani, effere ftato donato Cornac- 

SovraiStàKtificJa clii^coirEfarcatoalla S.Sede da Pippino, e confermato da Car- 
di dicci Secoli fopra lo M. e daTuffeguenti Imperadori . Dicono avere per dieci Seco- 

g<xluto i Papi la Sovranità indipendente ed affoluta fopra i fuoi 
Vi ducSaittori E- Stati, cd altro non effcre ftata T autorità cgiurifdizionc, che di 
quando in quando vi hanno efercitato gli Augufti, fe non un Di- 
ritto accordato loro dalla S Sede, come ad Avvocati della Chi&> 
' . " fa Romana; e però non avere gl* Imperadori potuto difporredi 

Comacchio, o d* altri Stati Pontifica, ed effere invalide e nulle 
tutte le Inveftiture da loro datene contra le conferme d* effi Stati 
in favore della Sede Apoftolica , e contra il giuramento preftato 
di confervarli , o reftituirli alla medefima . Ma fi rifponde , che 
per conto della Donazione , e de i tempi di Pippino , che fono in- 
volti in molta ofeurità, e per conto della validità di quegli Atti, 
c della qualità di quel Dominio, non occorre qui parlarne, ba^ 
. . ^ _ ftando 
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ftando venire a i tempi di Carlo M. creato Imperadore, giacché 
qui fi tratta del Gius degrimperadori. Ora egli è certo, che 
Cario M fu vero Imperadore, e fu a lui conferito dal Sommo Pon« 
tefice ( altri vi aggiungono dai Popolo Romano) la Dignità, U 
Sovranità, e il Gius fupremo fopra tutti gli Stati delflmperio 
Romano, almeno in Occidente . Nè fu balordo Leone 111. Papa, 
allorché venne a tal rifoluzionc, ed Atto, perchè dopo i facrilé* 
ghi infiliti a lui fatti dal Popolo diRoma,la neceflltà e la prudenza 
il cofirinfero a sì fatto rimedio . Anche i Romani richiefero ciò 
per propria gloria; c daGotifredo da Viterbo fi ricava, che i 
Franchi ftelfi prima d’ allora aveano afpirato, non al nome folo, ’ 
ma alla dignità e a i diritti de* veri Imperadori . Ciò pofeia , che 
fu Carlo Magno, furono i fuoi pofteri, c fuflfeguentcmente gli 
antichi Imperadori Tedefchi , cioè Sovrani anche di tutto Io Sta<« 
coEcclefiafiico. 

Se oggidì quefia Sovranità duri ne gli Augnili fopra tutto lo 
Stato fuddetto, gli Avvocati della CafaJ* Elle noni* hanno pun- 
co cercato, nè il cercheranno. Efeil Difenforedel Dominio ha Dif.c. 9 s.pag. 
imputata all* Autore delle Oflervazioni fimile opinione, fenza 
citare (perchè non fi porca citare) alcun luogo, ove ciò fia (lato 
profferito: egli ne dee rendere conto al Pubblico, e allàfuaco* 
icienza ; non meno che dell* aver* imputato all* Autore fuddetto 
in certaguifa uno deglierrori d’Arnaldo da Brefcia, con parole 
formali rigettato nelle medefime OiTervazioni ; o pure dell* aver- of. c. r. pag. 4 . n//. 
gli attribuito, che abbia fparlato della Libertà originaria deU*tn- 
dita Repubblica di Venezia, e d*altre fimile partite, le quali tutte 
'affatto fondate fui falfo , non pofTono fe non ripiombare col meri- 
tato diferedito fopra chi le ha e fabbricate e (lampare . A que* 
ila maniera coda ben poco il rendere odiofi gli avverfarj, ma non 
è già facile il farlo colle pruove, e colla verità alla mano . Anzi 
non fi può qui non rilevare la difgrazia, a cui fi truova fottopo- 
do, chiunque è forzato a litigare colla Camera Apoftolica per 
Beni temporali : cioè di udirfi ben toflo in fàccia le accufe. di fa- 
crileghi ed eretici, quali un facrilegiofia il citare, e il citare ben 
rade volte, qualche Autore proibito;, o non Cattolico ( dal che poi 
non fi guardano gli ilcfii Scrittori di Roma, qualunque volta tor- 
na loro il conto) e quali fieno propofizioni ereticali, tutti 1 fen- 
tioiemi de gli Eretici, e gUfiem Diplomi e le memorie antiche^ 
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benché fuori di materia di Religione ; e qiiafi s* abbia a chiamare 
un’erefia il pretendere il fuo dalla Camera di Roma , e il non ac- 
cordarfi con effo lei in opinioni affatto feparate da grinterelfi 
della Fede Cattolica Romana . Ma pofTono ben con tale ripiego 
tentare gli Scrittori oppofti di fpaventare , o di rendere odiofi gli 
Autori delle due Scritture Eftenfi , e difereditare leScritture me- 
defime. La Verità, e la Ragione ftarannofopra i loro artifìzj ; 
e batterà al Mondo di leggere le Scritture fuddette per accertar- 
Ci , che non s’ è mancato nè di modettia , nè di venerazióne per la 
S.Scdeinfoftenere i diritti dell* Imperio, e della Cafa d*Efte; e 
batterà di confrontare le due Rifpofte Ettenfi col Dominio , e col- 
la moderna fua Di/efa, per intenderc,chi abbia prima, e dipoi, ec- 
ceduto colle ttampe, e chi meriti in tal controverfia i rimproveri. 
Se poi fia un delitto T aver ragione, e il moftrare la Verità per di- 
fefa propria, e^delS.R. Imperio: i favj ettimatori delle cofe ne 
porteranno giudizio*. Intanto tt dice, ettere battato , e battare 
a gli Avvocati Eftenfi di far vedere, che gli Augufti Franchi e 
Germani hanno Tempre confervato, e tuttavia confervano il loro 
alto Dominio fopraComacchioj e che fi è per forza entrato a 
parlare della maggior’ettenfione della Sovranità de gli antichi 
ImpefadoriTedefchi, per difendere e la memoria de*lontani, c 
il Gius del prefente Augufto Monarca fopra Comacchio, dalF 
odiofità, la quale fi vorrebbe fvegliare centra di loro, conpre* 
‘ tendere, che la S. Sede fia da tanti Secoli vera Sovrana delle Cit- 
tà , o Provincie , da lei pottedute o pretefe , e che perciò ingiu- 
ftamente abbiano efercitata giurifdizione in Comacchio i Cefari 
de'Secolipiò recenti^ con chiamar' anche quelle degl* 
Impcradori Tedefchi nel Cap. p. del Dominio . 

V I. Ora gli Oppofitori Romani non hanno provato , nè provc- 

Non provarfi dagu panho giammai quella pretefa Sovranità Pontifìcia fotte gli anti- 
chi Cefari Carolingi e Tedefchi, perchè quefti allora , e non i Ro- 
cé^de**p^?v^ii4r^di mani Pontefici, erano i veri Sovrani anche dello Stato Ecclefia- 
LodgvicoPio &c. Rico . - Non pruovano etti T intento loro co i Diplomi di Lodovi- 
co Pio , Ottone I; e Arrigo II. Primieramente perchè il primo o 
è apocrifo ,'o è talmente fofpetto, che non può allegarfi , non ba- 
dando il dire, che ne gli antichi Annali è accennata la conferma 
de* Pani conceduta da Lodovico Pio a Pafquale 1. per dedurre , 
il Diploma oggidì allegato fia lo Refib ^ che allora fu dato al 
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Papa, nè giovando il far vedere j che nel Librò di Cencio Came- 
rario, ilqiialvilfe circa i! iipo. fi iruovi defcritto quel Diplo- 
ma, ochcl’Oftienfc prima di Cencio ne parli 5 perchè appunto 
poco prima dell’ Oftienfc potè eflere finto quel documento . Ma 
fi noti, che Anaftafio Bibliotecario non ne fa punto menzione; 
ed è inverifimile , che non TavelTe fatta , fe allora quel documen- 
to cfifteva . Nè pure fc ne fa memoria nel Privilegio d* Ottone L 
Si trova diverfità fra le copie d’ e(To ; c manimamente con quella, 
che vicn rapportata dal Volaterrano . In elfo Diploma fi dice, 
che Lodovico Pio dona al Papa la Sicilia : dono troppo improba* 
bile, perchè J-odovico non ne era padrone , anzi manteneva 
buona Pace e concordia co i Greci polTeflori di quella grand’lfo- 
la . Dona eziandio la Corfica , c la Sardegna ; e pure feguitano i 
Franchi a polTederle come prima . E quello che più importa, del 
dono di quefte Ifole non fi truova veftigio ne’Diplomi d’Ottone h 
c d’Arrigo IL che pure confermano tutti gli Stati precedentemen- 
te donati alla S. Sede . Dona in oltre al Papa tutti i fuoi patrimo- 
ni , Ubicumque in partibus Regni atque Imperii a Deo nobis comrniffi 
ì'atrimonìa Noftra elJe nojcuntur : donazione incredibile , Altre ' * 
formoleinfolites’ enervano ivi, ed altre diificultà, le quali mof> 
fero il Pagi, e moveranno qualunque difappalfionato Critico a 
non credere ficuro quel Diploma, del quale anche hanno dubita- 
to il Biluzio , e il Mibillone, amendue con difinvoltura , ed altri //Ì 

hanno parlato con più franchezza. Difficilmente poi fi mofire- ìtfb]pim.L.z!c^. 
ràjche del Diploma d’Ottone I. refti rOriginale,airoflervarne le 
note Cronologiche ; e certo non fi produce , fe non copia di quel- 
lo d' Arrigo II. la quale nè pure Tappiamo , fe porti l’autentica del 
'■Notaio, che l’abbia cavata dall’ Originale. 

Ma fuppofii ancora autentici e finceri quelli documenti, non 
fervono dii a provare, chegrimperadorinonfoflfero i Sovrani 
di quegli Stati . Ottone I. fi riferva il diritto , che il nuovo Papa 
eletto non polTa eflere confecrato, priufquam in prafentia Mijjo* 
rum Nojhrorum facit FromilJìonem prò omnium Jatisfablione , a$quf 
futura corifervatione ^ qualem Domnus Pater Nojler Leo /ponte fe- 
cifje dìgnofeitur » ..Bifognerebbefapere, incheconfifteffe l’ante- 
cedente promeifa di Papa Leone , perchè in efia farà fiata efpref- 
fa la Podefià Imperiale, che ivi Ottone vuol fai va , e che fra poco 
appariràefcrcitacadalui,edagUaltriAiigufii. In oltre l’impe- 
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radore fi rìfervà il diritto dì mandare i fuoi Meffi , e Giudici a mi- 
niftrarlaGiuftizia ne gli Stati conceduti al Papa, e fi riferva le 
ultime iftanze di chi fi credeva aggravato dagli Ufiziali de’ Ro- 
Sareo. adA»».^S2. òijni Pontefici . Poffono leggerfi le parole : Ut Miffi Dormì ^po~ 
Jiolici&c, Concede inoltre quegli Stati adUtendum, & Fruen- 
dum, atque Difponendum : formole efp rimenti il fola Utile Domi- 
nioj e mette pena la vita a chi non rifpetterà leperfoneefiftenti 
fotto la fua protezione. L’aver* egli anche promeflb al Papa; /» 
Fumana Urbe mllum Pìacitum , aut Ordinationem facìnm de omni- 
bus^ qu<e ad re, aut ad Rpmam pertinent ^ fine Tuo Confilio; con- 
tribuifee appunto mirabilmente ad accertarci della noftra fen- 
tenza; mentre egli s’obbliga folamente, che quando terrà in 
Roma da Sovrano que’ pubblici Giudiz;, afcolterà il Configlio 
del Pontefice Romano : cioè fottopone la fua Sovranità in quegli 
atti ad una fola condizione ; la quale condizione non difirugge > 
anzi maggiormente dichiara e ftabilifce l’autorità fovrana di 
queir Augufto. E fi avverta, eh* egli non s’obbliga nè pure a 
6 re lo ftdfo pel rimanente dello Stato Ecclefiaftico, 

Vii. L’ altre pruovc recate da gli Oppofitori o a nulla fervono , 

altre f^^vono folamente a moftrare, che i Romani Pontefici ebbero 

c fi- rUtiIe,ma non l’alto e indipendente Dominio de gli Stati . Giura- 
vano i Romani a i Papi 5 maciòfaceano ancora a iMar- 
e l’Ufizio d Avvoca- chefi, Duclii &c. i loro Sudditi , non efcludendo pofeia quel giura- 
mento r obbligazione dovuta al Signore fuprcmo,che era l’ Impe- 
radore . In fatti i Romani giuravano Fedeltà anche a gli Augufti . 
Il mandare Ufiziali, e Governatori nelleCittà, e l’avere la fua 
Camera, e il Fifeo: erano, e fono diritti competenti anche al 
Principe fubordinato e Vaflallo. 11 tirar cenfi, e il concedere in 
dono Mafie e poderi, conveniva ancora a chi era da meno de* 
Principi . E fe qualche volta faceano i Papi tali , o altre conceC- 
(ioni con dire ex noftra largitate, non è quefta voce baftante a 
chiarire, che il concedente fofie indipendente da un Superiore 
temporale. Così il pretendere, che la donazion di Pippino fatta 
■fub intep’itate portafic per cagion di tal voce la cefiìone dell’ alto 
X)ominio, è un’ appoggio troppo fievole, mentre quella formo- 
la fignifica lo ftefib , che in integritatey ad integrum , cum integri’- 
tate, e in integrum, ufata frequentemente ne' contratti antichi 5 
ifitcgritate y fi truova in un Diploma di Carlomanno 
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del 7<yp. . e in una Bolla dì Sergio Papi del ^07. rirerita dall* 

LIghelliTom. 4, Ital.Sac. pag. 48^. epureivinons*intendetraf- 
ferito l'alto Dominio . Dìtìero i Greci, è vero, nell* Anno 8<5’p. a i 
Romani : Indecens eft , ut vos , qui Gracorum Imperium dette- 
Barnes , Francorum F ceder ibus inb<eretis , in Fregna noftri Prìncipis ^ ^ 
ordinandi jura ferve tis , come ferìve Guglielmo Bibliotecario nel- 
la Vita d* Adriano II. Ma non (ì può argomentare dalla parola 
(la quale è traduzione d'una Greca ) eflferefolamente • 

Rati i Romani in Lega con Lodovico II. Imperadorc, perchè il 
contefto abbaftanza fa intendere parlarli ivi de* Patti, co* quali 
un Popolo fi fuggetta ad un Principe 5 e lì moftrerà chiaramente 
laSovranità di quel raedelìmo Imperadore fopra i Romani; ed 
anche i Saifoni pacificati da Carlo Magno , e ridotti alla fua ubbi- 
dienza, come attefta il Poeta SalTone all'Anno 80 
Hoc funt pojlremo [odati Fcedere Francis y 
Ut gens , ó* populus fieret concordi ter unuSy 
^Ac femper B^gi parens aqualiter Uni, 

Così la promefja di reftituire y o la reflitw^ionc fatta da alcuni Impe« ' 
radori de gli Stati e Patrimon; della Chiefa Romana , e delle Re- 
galie diS. Pietro, riguardavano TUtile Dominio , lafciando illefa 
la Sovranità de gli AuguRi ; liccome reRava elTa intatta in tante 
altre conceflioni , o reftituzioni di Regalie, fatte da gliAugufti 
ad altre Chiefe . Con quelli lumi li poflbno fpiegare altre fimili 
Pruo ve addotte da gli Oppolìtori Romani , le quali al più al più 
mollrano, avere i Sommi Pontefici goduto l'utile Dominio, e il 
Governo di varj Stati in que'tcmpi . Nè occorre difputar pofeia, 
fe tal Dominio o Governo folfe a guifa d‘ Efarcbiy ePicarjdell’ 

Imperadore , elfendo quella una lite di foli nomi, alla quale volen- 
tieri fi rinuncia dal canto de gli Scrittori Ellenli, purché li con- 
venga nella cofa j cioè nel confclTare, che allora l’autorità tempo- 
rale de i Papi era fubordinata a gli Augnili . In tanto li fono 
eglino ferviti dique’* nomi, perchè Agnello Storico antico fcrivc, offerv.c.^.pag.if» 
che un* Arcivefeovo governò Ravenna con altre Città , velut 
Exarebus, & fic omnia difponebat, ut [oliti funt modo Bimani . Bp- 
mani (come confeffa l’uno degliOppofitori) hocefly Pontifices 
Maximi, 

All’incontro fon troppo forti ed aperte le ragioni epruo- 
ve , che dimollrano conferito a Carlo M. colla Dignità e col No- 
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me Imperiale anche Talto Dominio fopra Roma , c fopra gli altri 
Stati dell* Imperio Romano, che a lui fi fuggettarono; ed avere i 
Tuoi SuGceflbri confervato ed efercitato i diritti della fuddetta 
Sovranità v Erano eglino bensì Avvocati e Difenfori della Chic- 
fa Romana , ma erano ancora Imperadori del Popolo ed Imperio 
Romano ; c per quefta Cefarea dignità competeva loró una fupcw 
riorità ed autorità , che nulla aveache fare co i diritti delfAvvo- 
cazia . Nè fa cafo l’ addurli da uno de gl i Oppofitori vàrie pr& 
tenfioni di Federigo li. in vigore dell* A vvocazià, efprefiedalui 
in una Epiftola MS. dell*Anno 1 244. Perciocché fe poteflìmo ve^ 
dcre intera quell* Epiftola , vi fi troverebbe dentro la rifpofta ; c 
noi fappiamo altronde, che quelflmperadore fi teneva per Sovra* 
no di Roma ftefia ; o almeno è certiffimo , che dichiarò fempre in 
fatti e in parole, che l’Efarcatofpettava all’ Imperio : il che bafta 
all* intento noftro. Anche Federigo I. s* intitolava Jpedalis I{o~ 
mam Ecclepa ^dvocafus; ma del pari fi chiamava Imperator /(o- 
manorum; e nell* Anno 1155. (come fi ha da Ottone Frifingcnfe, 
.dal Baronio a queir Anno, e da Gunrero nel Libro 3. del Liguri- 
no) fénza contraddizione alcuna d’ Ad riano IV. fuo amico, e 
forfè prefente , intimò a i Romani i diritti della fua Sovranità Ce- 
farea. Nè Lotario I. Imperadore difle al Papà , ma sì bene dilTe 
all* Imperador Lodovico fuo Padre , quelle parole , che rapporta 
il Difenfor del Dominio ; e perciò fervono elle con altre, chef van- 
no congiunte, a provare, non la fua, ma la fentenza dei due 
Scrittori Eftenfi . 

Ora dunque fi replica, raccoglierli quefta Sovranità degli 
antichi Imperadori da moltifiìmi Atti, edapruovetali, che non 
pofiono mai applicarfialfolo diritto dell* Avvocazia. I. Dal 
Nome loro, dalle acclamazioni nel coronarli , e dal giuramento 
di Fedeltà, che loro preftava anche il Pòpolo Romano. II. Dall* 
autorità di mandare di quando in quando i Melfi , o fieno Legati , 
e Giudici Imperiali , a miniftrar la Giuftizia in Roma ftefla , e a ri- 
vedere i conti a gliUfizialide*Papi: ilchecoftumavanodifarc 
gli Augufti anche nel Regno di Francia, e nelle Marche, e ne* 
Ducati loro fottopofti in Italia, e fiiori d'Italia. III. Dall'ob^ 
bligazione, cheaveano iPapi nel temporale d*oftervare edefe* 
quire^// ordini , egli Editti óé gflmpcradori , come fi ha dal c. p. 
Dift. IO. del Decreto di Graziano, fopra che può vederfi il Balur 
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zio . IV. Dal dovere gli fteflì Papi rendere conto a gli Augnili 
della giullizia amminiUraca, come colla dal c. 141. i.q.y. del 
mentovato Graziano, nulla fervendo il far* ivi forza fulla parola 
'volumus ^ perchè in quel luogo elfa è adoperata in vece di parati 
jumus . E leggafi tutto il tefto , c fi noti quell* impforamus , quel 
, legitimoexamì ne con altri termini ,che evidentemente ci fanno in- 
tendere la fuprema autorità di quegl* Impcradori. V. Dallob- 
bligo, che aveano i Romani di non confecrarc il nuovo Papa 
eletto fenza il confentimentoCefareo: diritto efercitato giada 
gflmperadori Greci in Roma, e da i Carolingi anche nel redo 
de'Reami loro. VI. Dalle Monete battute inRoma, nelle qua- 
li fi metteva il nome bensì del Pontefice , ma quello eziandio dell* 

Imperadore Regnante. Ne fi produce Moneta alcuna, incuiap- 
parifea il nome di Carlo M. prima ch’egli fofle eletto Imperado- 
rc. Queftopofciaò un ficuro indizio dell* alto Dominio, fapen- 
dolì che Carlo M. (ficcome attefta l' Anonimo Salernitano prelfo 
Cammino Pellegrino) avendo conferito aGrimoaldo il Princi-^^^^-^’''^^-^^'^”i* 
pato di Benevento, fra l’altre obbligazioni gl’ impofe ancor que- ^ 
ita: UtCbartas (cioè gli Strumenti, e Diplomi) Nummajque Sui 
Nominis ebaraSieribus juperferibi femper jubt net . Ed Ere hemper- 
to nella fua Storia al num. 4. foggiunge, cheGrimoaldo: In fuìs 
aurets Ejus Nomen aliquandiu fìgurari placuit , febedas fimiltter ali^ 
quanto juUlt tempore exarari &c. Anche ad altri o Vefeovi, o Cit- 
tà, concederono gli Augnili il Privilegio di battere Moneta, ma 
coir obbligo fuddetto. Veggafi la concelfione fatta da Arri- 
go li. detto il III. nel 104P. al Vefeovo di Padova prelfo ilSigo- 
nio , e prelfo l' Ughelii nell’ Irai. Sac. T. V. pag. 4 1 5. c veggafi il 
Gatti, che riferifee Monete battute in Pavia a’ tempi di Car- G.utìGymn.Ticìn. 
lo M. e d’altri Augnili. Hi.c.i.eiu 

Siricava in Settimo luogo Io Hello da gli Strumenti llipula- 
tì nello Stato Ecclefiallico in que* tempi , e dalle Bolle de* mede- 
fimi Papi; perchè oltre a gli Anni del Papa (che però s’incon- 
trano anche notati fuori di quello Stato in alcune Città per vene- 
razione del Capo della Chiefa ) fi truovano ivi notati gli Anni de 
gli Augulli coir Imperante Domino Noflro piijjìmo jiuguflo &c, 
come lì hadalLabbe, e dagli Annali Bertinianiall’ Anno e cenai, t.%. p.ig. 
da altri documenti. Vili. DaIlolleirochiedere,chefaccano i*oJ " 4 -^‘^- 
Papi, e dal concedere, chefaceano gli Augnili, le Conferme de 
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gli Stati e Governi alla Chiefa Romana, ficcoine era il coftume 
anche per l'altre Chiefe indubitatamente fuggctte al Dominio 
Cefareo; e dal vedere, che tali Conferme erano appellate anche 
da i medefimi Papi Fri'vtlegia . IX, Da i Privilegi fatti da gli Au- 
guri all’ altre Chiefe dello Stato Ecclefiaftico nella forma, che fi 
faceano a quelle di Francia, e del refto d’Italia, con apporvi le 
pene a i tralgrefiori in qualità di Sovrano . X Dall’avere gl’Im- 
peradori mantenuto il Fifeo , e la Camera loro ne gli Stati fudder- 
ti, come cotta da varj documenti. Anche il Papa, i Duchi, i 
Marchefi , ed altri V^efeo vi aveano il loro Fifeo , per quanto pruo^ 
L va il Fiorentini ; ma del pari durava ne' loro Stati il Fifeo Cefa- 

^ reo. Veggafi l’Ughelli nell* Appendice al Tom. V. pag. 1487, 

che riferifee uno Strumento dell’Anno 105(5". ove apparifee 1 a 
C amera Pontificia , ed infieme quella dell’lmperadore . 

\ X. Gli Atti , e gli Autori di que’ tempi compruovano la ftefla 

Atti, e Storie com- Verità . CarloM. nel fuoTeftamento lafciò varie limofine alle 
fà^ 3 tta Città Mctropolitanc del fuo Regno , che erano ventuna per rela- 
di*Ridohò^i * ^ione d’Eginardo , uomo della fua Corte , nella Vita d’elfo Impe- 
radore. InKtChio ìluvs Metropolitana Civita tes 'v/ginti&utja 
effenofeuntur ,epo\ ipecificaEginardoi loro nomi: roma, Raven- 
na, MEDiOLANUM éfc. Pafqualc I. nell’8i5. coronò Lotario, dan-' 
dogli POTESTATEM , quMtn pRisci ImpCTatores babuere , Jhper Popu~> 
'Dìf.d(iT>om.c. lumPpmanum, E le Sergio U. non permìfe nell’ 844. chei Ro- 
roi.pai. 369, manigiuralfero Fedeltà a Lodovico 11 . ma folamente a Lotario L 
ftìo Padre: fu perchè Lodovico era folamente Re d'Italia, e non 
pcranche Imperadorc . Così Leone 111 . Papa nell’ 8 1 5. a vea do- 
vuto purgarli pretto l’Imperador Lodovico Pio per l’uccifione 
fatta d’ alcuni Nobili Romani . Così nell' 855. per relazione 
d’Anaftafio fece Lodovico li. un rigorofo precetto in Roma con- 
tra d’alcuni imputati, che volcttero Mane Homanaml errar» de 
Veflra (cioè dell* Imperadorc) tollere potestate, & Gracis tra^ 
dereillam. Così Reginone, Mariano Scoto, ed altri fcrivono,che 
Lotario padre d’etto Lodovico II. nella divifione co i fratelli, 
Omnia Fregna Italia cum ipj'a rom an a Urbe obtinuit . Enel fuo Ep i- 
tafio riferito dal Du-Chelne fi dice : 

Scrip . Frane . T . 2. J(^i Francis , Italis , romanis’ prafuìt ipps . 
p^£- £ nell'Epitafio di Lodovico II. rapportato dal Baronie all* Anno 

844. leggiamo: 
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Hit uhi firma vtrum mundo produxerat atas ^ 

Impera nomen subdita roma dedit» 

Di più ha pubblicato lo fteflb Baronio alKAnno Sj i. una Lettera 
fcritta da quell* Augufto airimperadore de* Greci, ove fono le 
fcguenti pa role : Mirar is^ quod non Francorum , fed Rpmanorum 
Imperator appellemur &c, Fomanis hoc nomen , & Dìgnitatem 
afiumpfimusy apud quos pimfeBo primò canta culmen fublimitatìs 
appellatìonis ejfulfit , quorumque gentem, Ò* urbbm divinitus cu-» 
BERNANDAM , Ò* Matrcm omnium Eccìefiarum Dei dependbndam 
atque fublimandam fujcepimus . Ecco didinte le due Dignità d*lra- 
pcradore, e d* Avvocato, e nello ftcflb tempo efprcffo Talco 
Dominio di queir Augudo cotanto amico del Papa. 

Che Carlo Calvo confervaflfe anch'egli i medefimi diritti, 
già s’è moftrato nelle Oflerv.Ca|^. 5>. pag. 20, eCap. 14. pag. 24, 
L'Autore del Panegirico di Berengario Imperadore, fcrive che 
quedi fu allevato da Carlo : 

fimili qui nomine KOMAM 

Poftremus Francis regnando coegit habbnis. 

E nomina Berengario Principe di Ppma , e intitola due volte Mu» 
nera ciò, eh* egli concedette allora alla Chiefa Romana . Arnol*» 
fo Imperadore, fecondo il Continuatore degli Annali Fuldenfi^ 
tenne pubblica giudizia in Roma, anzi urbbm ad suas manus cu^ 
fiodiendam F araldo cuidam Fafiallo conceljit . Che Ottone I. fi- 
gnoreggiaflc in Roma defla , è troppo noto; c cosi fecero il Se- 
condo , e il Terzo . Del primo fcrive Rofvida Monaca concetxù 
poranea : 

Cui Cbrijìus talem jam nunc augefeit honorem y 
Pojjìdet ut RHOMAM poilenti jur e fupmbam : 

Altrettanto fcrivono di luiDicmaro nel Sommario del Lib. 1. e 
Ottone da Frifinga , ed altri . E di Ottone III. fappiamò , eh* egli 
gadigò nell* Anno looi. Roma, qua Stbi E^bellabat y come ha 
S. Pier Damiano nella Vita di S. Romualdo , Ditmaro , Lamberto 
Tuizienfe, Roberto Tuizienfe nella Vita di S.Eriberco; parlane 
doquedi Autori, come pure Io Scrittore della Vita di S, Adalber- 
to di Praga, ed altri, d una piena Signoria efercitata da quedo 
Augudo fn Roma, e fuori di Roma. E pure fu Ottone 111 . amicif» 
fimo de’ Sommi Pontefici , irreprebenfibi licer vivebat , Deum arruu 
baty amando timebat y omnibus placete y neminidifplicebat&c,cpp 
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Leibniz. Str.Rer. attcfta Adclboldo Vcfcovo diUfrccht fuo conofcente nella 
run imperadore. Così lo Scrittore della Vita di 

S. Matilda Regina , che la dedicò ad Arrigo il Santo ( ficcome fu 
detto nelle Offerv. ) attefta , che Ottone il Grande Bfimanìs Pra:^ 
fuity e che totus Populus romanorum fe fponte suriugavit iplius do- 
MiNATUij Ò* Sibi folvebant tributa, ó* pofi illum ceteris suis po- 
STERis. Non rifpondono gli Oppofitori Romani a quelli palli 
evidenti; e pure fanno tanto romore contra 1 * Autore delle OlTerv. 
quafichè eglino llellì , figurandoli di fcreditare la ricupera diCo- 
macchio fatta daV. M.Cef. con rapprefentare al Mondo l’inve- 
terato Dominio Sovrano della S. Sede fu quella Città, fenta che 
gl* Imperadori vi abbiano mai tenuto fopra alcun Gius, non ab- 
biano tirato per forza gli Scrittori Ellenli a toccar quelle corde, 
a fine di far conofeere, che la Sovranità Cefa rea fopra Comac- 
chio non è una Novità , e che le Invelliture di Comacchio date da 
gli Augnili da alcuni Secoli in qua fono una continuazione di 
quel Dominio fupremo, che gli antichi loro Predecelfori godea- 
no, cd cfercitavano fopra quella Città . 

Ma per continuare il viaggio , lì dice , che Ditmaro nel fine 
delLib. VI. loda il giorno, in cui fu Arrigo il Santo coronato ia 
Komadel 1014. 

Sjua REGI mfWo SE subdit ROMA benigno &c, 

Summus Pa^ior ovat^ chorus ntque frus quoque cantat ^ 
Xfuod funt fecuri, tanto rectore potiti. 

Nè fecero meno d* Arrigo il Santo i fulTeguenti Augnili, come 
s* è mollrato nelle OlTerv. Cap. 20. pag. 34. &c. E fe inforfe- 
ro le fiere dilTenfioni tra il Sacerdozio e T imperio; e fc i Sommi 
Pontefici proccurarono di profittare nel temporale, mettendo in 
opera Scomuniche, guerre , e Leghe : non jafeiarono gl* Impera- 
dori, finché ebbero forza, di confcrvarc, ed efcrcitare la loro 
Sovranità. Ma lì olTcrvi fpezialmente ciò, che pretefe Adria- 
no IV. da Federigo I. nel 1 1 5^. e ciò che rifpofe a i Legati Ponti- 
.ficii, e fcrilTe all’Arcivefcovo diSalzburgo quell’ Imperadore, 
chiamando Nova , ò*gravia , & Numquam Prius audtta , le pre- 
tenlìoni del Papa ; e quindi lì fcoigerà , che tuttavia durava 1 * al- 
to Dominio Cefareo in Roma llefla , non che fopra il fello de gli 
Stati della S. Sede, nè lì parlava allora de i diritti dell* A vvocazià 
oggidì cotanto decantati . Bifogna poi con quelli lumi efamina- 
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re i Diplomi di Ridolfo I. uno de*gloriofì Antenati deli'Auguflif^ 
fima Cafa d'Auftria , fatti in favore della S,Sede. Perciocché o 
pretendono in Roma , che Ridolfo I.abdicalfe allora dalflmpe- 
rio la Sovranità fuddetta , o pure eh* egli non concedelTe , fé non 
quello che i fuoi Anteceflbri aveano conceduto. Se Tultimoi 
adunque non cedette Paltò dominio , che giàs’è provato efe resta- 
to da i precedenti Augudi. Se il primo : ove è una formale ri- 
nunzia di quello diritto ne’ Privilegi di Ridolfo , che pure era ne- 
celTaria , e maflìmamente elTendo la Sovranità una gemma troppo 
unita colla Corona , e intendendoli ella Tempre rifervata , da chi 
concede, dona, e fa Privilegi ? E molto più lì dee credere non ce- 
duta, perchè Ridolfo I. confermando al Papa i Privilegi de’ fuoi 
PredecelTori , ne’ quali fu prefervato il TupremoCefa reo Domi- 
nio , tacitamente venne a fare la ftelTa riferva . E ciò fia detto in- 
torno alla Sovranità de gli antichi Impcradori,e fenza Figure 
Rcttorichc , e fenza giri , e ripieghi di parole , e fenza grand’ aria 
di franchezza ; perchè in tal guifa più facilmente lì korgerà la 
Verità , e lì lafcerà veder la Ragione . E ciò fi è detto non per li- 
bidine di vendetta; nè con piacere, ma per forza, avendo cosi vo- 
luto gli Oppolìtori, perchè non fi porca, nè dovea tacere dopo 
dfere llati provvocati ; e s’è detto, c li dice con protella di non 
voler pregiudicare a i diritti, che da qualche Secolo gode la S. Se- 
de fuori de gli Stati, de’ quali ora è controverfia. X. 

Ma gli antichi Imperadoriefercitarono anche un Dominio i^miniopiù prwi- 
più precifofopra la Città diComacchio,efopra l’Efarcato. Nel- gurti fopra Comac- 
l’AnnoSop. CarloM. polTedea tuttavia Comacchio, e vi tenea adOuone 
prefidio, come s’ha da gli Annali de’ Franchi. E il Monaco E i- 
golifmenfe fa fpecifica menzione de* fuoi Callellani in quella Ck- 
tà, dicendo, che l’Armata de* Greci s’accollò a Comacchio, 

(ommiffò predio cum castellanis francorum , vi 8 a ò*fugafa , 
nttiam rediit . Lotario I. Imperadore nell’ Anno 840. llabili al- 
cune Convenzioni con Pietro Doge di Venezia, obbligando a 
confervar quella Pace i Popoli Sudditi fuoi, fra,* qìxalv^rimìnen» 

Forojulienfes iCeneten/es y Tarvifanenfès &c, Gavetlenjes, 
coMACLENSEs, B^vermeufes &c,. Nè dairÉpift. i 6 j. di Giovan- 
ni Vili. Papa fi ricava dominio pofitivo d’efib Pontefice dell’ An- 
no 879. in Comacchio, come fi èmollratonelleOflerv. emalfi- 
mamente fapeadofi daU’Epìll. 237. che Carlomanno avea com- 
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jnefi*a a quel Vii^i curam ltalkt Bfgnt, Nè indiziò alcuno di Sov- 
ranità fi è l’aver pròccurato il Doge di Venezia, che lo fteifo Pon- 
•tefice concedeCTe nell’8 8 1 . a Badoaro fuo Fratello Comitatum Co^ 
maclenjemi perchè del folo Governo fufatta l’iftanza, nè fi dee 
far tanto cafo fopra Scrittori troppo lontani da que* tempi . Che 
pofeia i Signori Veneziani ben fapeflero , che la Sovranità di Co- 
-macchio era prefio gl’ lmperadon',0 Re d'Italia, fi fcorgedall’a- 
-vcr! eglino allora riportato un Diploma da Carlo il Grofio colla 
ratificazione de'Patti, tettando ivi obbligati dalla partedi Carlo 
coMACLENSEs, RAVENNENSES ò*c. Lamberto, e Berengario Impe- 
radori efcrcitarono lo ttefib dominio full' Efarcato ; e Ridolfo Re 
d'Italia nel ^24. confermò i fuddettiPatticoIlaRepubblica Ve- 
neziana, il che parimente fece Ugo Re d’Italia.. Quetto Re, e Lo. 
tario fuo Figliuolo , c pofeia Berengario li. e Adalberto Re d'ka- 
•lia , fignoreggiaroiio i’Efarcato in guifa , che non apparifee pun- 
Lib. i.pag. 2 s6. &c. to , avervi avuto dominio i Pontefici d’allora . Veggafi il Rofll 
nella Storia diRavenna. Non è poi qui luogo di rispondere a 
quanto ilDifcnfor del Dominio ha notato fopra il Tettamento 
d’Almerigo Marchefe citato di pafiaggio nelle Ofierv. e fopra 
una donazione di molti Beni pofti nel Comacchiefe fatta dal Re 
Lotario al Vefeovo di Modena nel ^47, Altrove fe gli rifpon- 
derà,. e fimottrerà, che quegli Atti non fervono a provare, che 
: il Papa poffedefie Cornacchie . Anche Ottone il Grande nel ^<5^4. 

• confermò! Patti colla Signoria di Venezia, obbligando fra gli al- 

tri fuoi Sudditi i Comacebieft; e fecondochè fcrive il Dandolo nel-* 
la fua Cronaca MS. concedette alla Chiefa Patriarcale di Gradò, 
e allefuggette adefla, Priviìegium in rtcauirendisjuftitiis^jìcut 
' ■ Untverfalis & SanSla Bimana habet Ecclejìa in amm Legales , ita 

ut liceat eis omnia fuarum Ecclefiarum mancipia , colonos , advenas , 
fervos , & relìquos , qui Jupra 7 'erras Eedefiarum ip/arum manente 
Omnijure^ & ordine judicandi ^ & dijh'ingendi , Jingulariter potè- 
^atem babere: notizia degna d’attenzione per varj riguardi . Che 
fe quetto Impcradore reftitui alla Chiefa Romana l’Efarcato , ciò 
fu per conto del folo Governo , ed utile Dominio . Ottone II. fa- 
cea la fua più ordinaria refidenza in Ravenna , ove anche ritene- 
va il Fifeo. 

XL Non è qui luogo dimoftrare, chetuttavia fuffittonoledif. 

nc^iYcdeTufli^^^ ficultàfattccontra Una Bolla, con cui (fe fi vuole ftare a gliOp- 
c ^ ■ pofitori 
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pofitori Romani ) Gregorio V. nel nel ppy. Doriavìt gra- 
tuita largitate Comìtatum Comaclenfem a Gerberto Arcive/covo 
diRavcnna. Badi perora di fapere, che nelI’Annoppp. Otto- 
ne III. Imperadore concedette con Tuo Diploma, poco dopo la 
morte d* Adelaide fua Avola , già padrona di Comacchio , a Leo- 
ne Arcivefcovo di Ravenna , comìtatum comaclensem cum ripa Ò* 
pifcariis fuis , comìtatum ferrari^c ò ’ c . E il Rolli dice, che quell* 
Imperadore gli confermò veteres PofJelJloms Ecclefta , ac novas 
alias addidit ; confelTando uno degliOppofitori, ch’egli alme- 
no vi aggiunfe il Contado di Ferrara . Adunque egli era il Padro- 
ne di quelle Città ; e (inoti, confermar* egli alla Chiefa Raven- 
nate , qu<e antea ajoanm Papa ad ipfam Ecclefìam funtoblata , fon- 
ia far menzione di Gregorio V. il quale pretendono, chefacdfc 
due o tre anni prima la pretefa donazione fuddetta . Con un* al- 
tro Diploma del looi. confermò egli a Federigo' Arcivefcovo di 
Ravenna lo {{^{{oContado diComaccbìo'^c nel medefimo Anno gli 
donò altre Regalie dell’ Efarcato, permutandole colla Badia 
della Pompofa. A nulla ferve la critica fatta dagliOppofitori 
a quefto ultimo Atto , folamente perchè il Margarino , e l’ UgheL 
li, ivi leffero foftofe ritto Hippolytus Cancellar ius . Quefto è un* 
errore della copia , di cui fi fervirono quegli Autori, mentre nelle 
altre più antiche fi legge e cosi ha anche 
ilRofiì; anzi i lufleguenti Imperadori, cioè gli Arrighi II. III. 
IV. V. e VI. e i Federighi I. e IL ne’ loro Diplomi atteftanoil 
cambio fatto da Ottone III. per la ftefta Badia, la qualeeflìrico- 
nofeonoperfuggetta nel temporale a i foiilmperadori, c nello 
fpirituale a i foli Papi . Si tralafciano qui altri Atti del Dominio 
affoluto, e fupremo di quell* Imperadore nell’ Efarcato; e fola- 
mente fi fa riflettere , che i Sommi Pontefici non fi lagnarono mai 
dell’ autorità difpotica ivi cfercitata da Ottone loro amicilfimo; 
e che Federigo Arcivefcovo di Ravenna fu Cardinale di Roma , c 
caro alla S. Sede , e fu confidcrato come ValTallo dell* Imperio da 
dfo Ottone III. e da S. Arrigo fuoSucceflbre, come cofta da Dit- 
maro, e da Adelboldo. Aggiungali, che Ottone III. per con- 
fentimento di tutti gli Scrittori fu Principe piilfimoe di virtù emi- 
nenti; e di più, che tutti que’ fuoi Diplomi furono confermati e 
fottoferitti da Eribcrto fuo Cancelliere , Arcivefcovo di Colonia, 
uomo Santo, e canonizzato dalla Sede A poftolica, leggendofiil 
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nome fuo nel Martirologio Romano 5 laonde non fi può immagi, 
nare nè ufurpaxione alcuna, nè ingiuftizia in quegli Atti d’Otto- 
ne 111. i quali, non meno che gli altri de* precedenti , e fuflc- 
guentilmperadori, ficcome ancora i paifidi tanti Scrittori, fefi 
poflano tirare adunfolo diritto Avvoca-^^ak degliAugufti, da 
qui innanzi ne giudicherà il pubblico . 

Seguitò Arrigo li. 1 ’ efercizio della medefima padronan- 
za, avendo nell’Anno 1017. per mezzo de’fuoiMeflì invertito 
folennemente Arnaldo Arcivefeovo Ravennate de Comitati Bo^ 
nonienft ^Comelienfe y Paventino &c, e di quello ancora di Cornac» 
cbio, come non niega la parte contraria, e può raccoglierli dal 
documento , che ne cita il Rolli : e querto avvenne dopo il decan- 
tato Privilegio da lui conceduto nel 10I4. alla Chiefa Romana i 
Indarno poi vien rifpofto da uno degli Oppofitori, che quell’ 
Arcivefeovo fi ribellò alla Sede Aportolica ; perciocché niuna 
pruova di ciò reca egli; e Arrigo II. uomo Santo, e canonizza- 
to da Roma rtelTa , non avrebbe tenuta mano a* ribelli della S. Se- 
de; e già abbiamo vedutociò, che s* era fatto, regnando Otto- 
ne HI. fenza che nè allora, nè dipoi, ne faceflcro quercia i Papi, 
Lo rtelTo S. Arrigo Imperatore nel i oa 2. difpofé liberamente del 
Principato di Capava , del Contado di T eano^ e d* altri Stati di que* 
contorni, quantunque fi dica, ch’egli nel 10 14. averte confer- 
mato alla Chiefa Romana T eanum. Capuana &c. E' qui da vedere 
r Ortienfe , e Glabro Rodolfo . Rertano ancora altri Diplomi , 
co* quali egli concedette nel io 14, e nel ioi5'. varj Beni dell* 
Efarcato devoluti al Fifeo Imperiale , de’ quali fi farà menzione 
inifcrittura più dirtufa. Di Corrado il Sa fico ci aflìcura wjppo^ 
ne Storico contemporaneo, ch’egli/(4Wi«4m intravity & cum 
magna Poteftate Ibi Bftgnavit , Aggiunge di più, che Roma fi fug- 
gettò a lui . 

Poma Subjecit fé primum a fummo ujque ad imum, • 

Experti funt Pavennates in bello fuo primates &c. 

Rerta in oltre uno Strumento rtipulato nel 1052. Imperante Cbun- 
rado Imperatore y ove fi rapporta un Placito tenuto dalMarchefc 
Bonifazio, padre della famofa Conterta Matilda y juxta ripam Pa» 
di in loco y qui dicitur Caput de Pftda fui Ferrarefe , ove quel Princi- 
pe decide in favore dell’ Arcivefeovo di Ravenna , imponendo la- 
pena a i trafgrertori da pagarli la metà chamere imperatoris, e 

i l’altra 
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T dira metì C bamer e ^rcbteptjcopt, Arrigo IH. nel io?2. con- 
fermò i Patti colla Repubblica Veneziana , obbligando fra gli al- 
tri fuoi Sudditi ancora ìComacebiefi, Ed Arrigo IV. non pera n- 
che indifgraziadc'Papi j cioè nel icx 6 s. concedette con Aio Di- 
ploma ad Arrigo Arcivefeovo di Ravenna oltre ad altri Contadi 
cBenideH’Efarcato, comitatum comaclensem con altre Regalie, 
ficut Nojiri ,Antecef]ores Heges & imperatores conftituerunr. Nè 
mai confefsò quefto Imperadorc d’ avere invafo , o ufurpato Beni 
o Stati della Chicfi Romana j e le ufurpazioni attribuite nel Con- 
cilio di Guaftalla del 1 1 o< 5 ’. a gli Arcìvefeovi di Ravenna, riguar- 
da vano folamente lagiurifdizione fpirituale fopra i Vefeovati, 
c folamente alcuni Poderi, deIlaS.Sede, 

Vero è, che ne i fieri torbidi infoiti fra il Sacerdozio e l’Im- 
perio a’ tempi d’ Arrigo IV. , e molto più pofeia, non mancarono 
i-Sommi Pontefici di profittare, per quanto fi fteiero le forze loro, 
nel temporale 5 ma nè pure gl’Imperadori, finché ebbero pof- 
fanza, lafciaronodifoftenere i loro Diritti nell* Efarcato. Ar- 
rigo V. nel 1 1 18. per mezzo della Regina Matilda fua Moglie 
cfercitò giurifdizione in quelle parti , come s’ ha da un documen- 
to riferito dalfUghelli; e 1 * accenna anche il Malmesburienfe 
nel Lib. 5. de Geft. Reg. Angl. Cosi Lotario II. nel 1 1 36“. per at- 
teftazione di Pietro Diacono Autore contemporaneo, ^aven- 
nam egrediens, Umbriam^ JEmiliamy Flamtntam^ Piccsmmque 
Frovhicìas jdb suo jure redegit. Cìvhates obedìentes fub romani 
iMPEP.ii jurn redegit &c» univerfafque ^puliaUrbes Jub romani im- 
peri! jura redegit; e pure Lotario IL non fu certamente nemico 
de* Papi. Sufl'cgucnte mente Federigo I. ficcomes*è fatto vede- 
re altrove , difpofe delle Città dell*Efarcato in favore dell* Arci- 
vefeovo di Ravenna , quando era in grazia del Sommo Pontefice ; 
c nel 1160, confermò nominatamente al fuddetto Arcivefeovo 
coMiTATUii COMACLENSEM, 6" Dijlri 5 iuml{a'vetmat, exceptìs illis no- 
firis P^galibus E' fiato anche citato un Diploma da lui dato 
nel 1 177.il di 17. Maggio a iComacchiefi, ove li riconofee per 
Sudditi dell* Imperio . Vorrebbono gli Oppofitori far fofpetta- 
re della verità di quel documento 5 ma indarno, perchè troppo è 
noto a gli Eruditi, che nelle Copie de gli antichi Strumenti fi 
truovano fpdfiflìmo alcuni difetti, ed errori, nè perciò fi deb- 
bono condannare, qualora la fofianza, le formolo, ed altre quali- 
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tà concorrono ad afllcararli per veri , e tnafllmamenté fc s* accor- 
dano colla Storia , ficcomc vi s* accorda pienamente quel Privile- 
gio. Inutilmente ancora dicono , non ricavarli di là indizio di 
Sovranità. Bada leggerlo . Conferma c corrobora Federigo a 
que* Popoli omnes eorum proprietates , & jura ; gli aflfolve dal Ri- 
patico, e dalTeloneo inforo\ ordina, che non fia poftofopra 
di loro alcun Bando di piìi di cento danari ; e che ninno entri nel- 
le loro proprietà , nìjì Nofìer Nuntius femel per omue biennìum ad 
legem ò* jujiitìamfitcieìì, E finalmente impone la pena da pa- 
garli . Parimente s’c detto nelle Oflev. ch'egli 

dopo la Pace del 1 177. feguitò a riconofccre la Romagna per 
paefe deir Imperio . 

Arrigo VI. anch*cgli difpofe liberamente deirEfarcato, 
come se moftrato nelle Oflerv. e fi ha daH’Urfpergenfc all* Anno 
iip5.e dal Rolli nella Storia di Rav.Lib.cr.pag.j(?r. Enel 11^7. 
confermò i Patti co* Signori Veneziani , obbligando Comaclenfes, 
Ravemenfes &c, come fuoi Sudditi . Ottone IV. nel i lop. rino- 
vò gli Reffi Patti, ed invclh'UbaldoArcivefcovo Ravennate di 
molti Stati, fra*quali troviamo Comitatum Cafenat.Comìtatum 
€Oclen, Comitatum comaclen cum ripa &c,falvojure Imperli , Leg- 
gefi TApologia di quello Imperatore compofta da Arrigo Mei- 
bom io . Collo ftelTo tenore operò Federigo II. concedendo anch' 
egli un Privilegio alla Città diComacebio, ch'egli riconofee tam- 
tjpAam Speciale Demanium Imperli^ confermando a quel Popolo 
tutti i loro Beni yfaho in omnibu r jure Imperii . Curiofa è la criti- 
ca , che fanno gli Oppofitori Romani contra quefto E>ocumento, 
perchè fe la prendono contra Copie mal fatte , e feorrettiffime , a 
gli errori delle quali non è punto diffìcile il far lacenfura. Ma 
piò diffufamente fi rifponderà loro ; e intanto fi dice , non efferci 
ragione di tener per apocrifo quel Diploma , badando confron- 
tarlo con gli efemplari piò antichi, e dovendoli ivi leggere, non 
l’Anno 1231. (come per errore fi legge nella copia del Ferri) ma 
1232. con che cadono a terra le difiìcultà fvegliatevi contra . 
Così fanno il Baronio , il Mabillone , il Pagi , il Guichenone, e gli 
ftelfi Oppofitori, quando fi tratta di Copie, e di Documenti, che 
non contenendo sbagli intrinfeci , e di fodanza , convengono poi 
colla Storia , e co i codumi del tempo . Anzi è da dupirfi , come 
gente sì erudita conti per indizio di finzione in quel Diploma il 
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non cfifervi i nomi de*Véfcovi tclHmoriJ, e dcirArclvèfcovo di 
Colonia, e il giorno del Mefe ; perciocché prelTo il Margarino , e Caf». t. i. 

prelTo rUghelli fi truovano varj efempj fimili dello fteflo Federi- 
go li. e il più ordinario fiile della Tua Cancelleria era di non met- 
tere il giorno , ma folo il Mefe , nella Data de* Privilegi . Sufllftc 
dunque, e fenza fondamento fi vorrebbe far credere fìnto quel 
Diploma, di cui fece menzione anche la Comunità di Comacchio 
infin dell'Anno 14^5. adì 3. Ze/wro, come fi moftrerà. 

Che poi s*accordi colla Storia elfo documento, e che Fede- 
rigo II. riguardafle non folamente Comacchio, ma il rimanente 
deir Efarcato , come paefe dell! Imperio , è manifefto da moltiffi- 
mi fuoìAtti. Nell'Anno iiao. diede l’Inveftitura de’ Contadi 
all'Arcivcfcovo di Ravenna, concedendogli fra gli altri Stati co- „ , « . 

. j .. > c Ruht Sìfi- Rttv- It.Ct 

MiTATUM coMACLENSEM cum ripa ^ ptjcarits juts &c. Cosi rece 
nello fteflo Anno all'Abate della Pompofaj e la Repubblica Ve- 
neta ben fapendo, chi fofle tuttavia il Sovrano dell* Efarcato , ri- 
novò con elio lui gli antichi Patti, ne* quali fra i Sudditi dell* Im<^ 
perio fono mentovati i ComacchiefL Così dopo la fua coronazio- 
ne diede Inveftiturc al Vefeovo di Sarfina , recepto fidelitatis jwnu itaj. sac. t. i.pag. 
mento y ficcome ancora al Vefeovo di Bologna per. relazione del 
Sigonio j e nel 1 2 2 1. la diede di var/ Stati ad Azzo Marchefe d'E- 
fte e d’Ancona, concedendogli iiSiVoAittcoity Donandogli y ccon» 
fermandogli Adriam , Ó* jidrìanum ; e nel 1 2 2 d*. concedette altri 
Privilegi in Ravenna, fecondochè fi ha dal Margarino, e dal Rof. 
fi . £ quello che è più , tutti quegli Atti, (e non efpreflamente, al- 
meno tacitamente furono approvati da i Papi. In un’Editto fuo, ^ ^ 

riferito in parte dal Rinaldi, e interamente pubblicato dal Balu- 1z21.jr.29. 
zio nel Tom. I. delle Mifcellan. pag.448. ordinò egli del 1221. 
ofiadel 1220. che fodero reftituiti al Papa i Beni della gran Con- 
tefla Matilda , e nominatamente Gonzaga , e Pigognaga , efpri- 
mendofi con tali fenfi; Preecipimus Cremonenfibus , Farmenftbus y 
B^gìnenfibus , Mutinen/tbus , Bononienfibus , Ò* generaliter omnibus 
^liis Fideltbus NoFiriSyUt &c, faciant vivamguerram yfirmiter iiu 
hibentes Mantuanis , FeronenfibuSy FerrarienfibuSy Briffienfibus , ù* 
omnibus Aliis Fideltbus Noftris fub obtentu Fidelitatis & Gratin 
Nosìrte&c.fub pana mille Marcharum 0 *c, Così parlava egli, 
mentre era amico de* Pontefici, e in un’Editto pubblicato in fa- 
vore della Chiefa Ronuna • Nè allora i Papi , nel concedere le 
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Bolle a gli ArcìvefcovI di Ravenna, ufarono formole denotanti 
' ' Dominio temporale full* Efarcato , perchè Federigo ne era Pa- 
drone , cd avea conftituito 1 * Arcivefeovo di Maddeburgo per 
Conte della Bfimagna, Fu egli dipoi fcomunicato dal Papa col 
motivo, che dopo le promeflè fatte di paiTare coll* Armata ino- 
liente a liberare laTcrra Santa , non avefle mantenuta la parola; 

• e gli furono anche levate alcune Città deH’Efarcatoj ma Federi- 
go IL rifpofe ataliaccufe; e proteftò contrale occupazioni fud- 
dette in pregiudizio deirimperio; e continuò, finche le forze non 
gli vennero meno , a tener falda la lua padronanza in Ravenna , c 
nelle Città all* intorno. Anzi Arrigo Langravio diTuringia e- 
letto Re de* Romani centra di lui nel 1246'. adiftanza del Papa, 
ad nello fcrivcre una Lettera aU’Arcivefcovo di Ravenna , riconob- 

può vedere preffo il Rinaldi. • • ' 

Alle rifpofte addotte nelle Ofiferv. Gap. 23. pag. sp. foprai 
Diplomi di Ridolfo I. conceduti alla Chiefk Romana, non fi ve- 
de replica, la quale poffafoddisfare. Dura tuttavia Fobbiezio- 
ne di Giovanni Villani , cioè, che quell’ Augufto nè Potea , nè Do* 

. 'vea privilegiare la Romagna al Papa , perchè non fu mai corona- 
to Imperatore , per difetto della qual folennità pretendeva allo- 
ra la Corte di Roma , che molti atti de gl’ Imperadori eletti non 
avcficrò forza , Oltreché in que* tempi erano neceffitati i Cefari 
a far quello, che piaceva alla Corte Romana , benché non piacef- 
fealoroftc/Ti; cd efiendo certo, che Ridolfo I. s’era impegnato 
con voto al paflaggio di Terra Santa , dovea egli temere , che non 
accadefle a lui ciò, che eraoccorfo a Federigo IL fuo Antecefib- 
re, fcomunicato, e depofto principalmente per tal ragione, o pre- 
' tefto . Anche la Cronaca Germanica pubblicata dal Piftorìo , c 
Tolomeo da Lucca , ed altre Storie di que* tempi , ci avvertono , 
che i Papi d*allora , duranti le rivoluzioni fotto Federigo II. e la 
Scifma della Germania , e la lontananza di Ridolfo, fi mifehiava- 
no con pofleflb nel governo de gli Stati Imperiali d*Italia , e fece- 
ro di molte Novità , con penfiero ancora d*efcludere dall’ Italia 
gl* Imperadori Tedefchi, per quanto attefta il Biondo nelle fuc 
ec.x.L. . Storie. EperòlollefibavereRidolfoLiitrattatigliAttigiurif- 
dizionali di Ridolfo fuo Cancelliere nella Romagna, come fatti 
fen:{a f ta faputa^e confemimemo^ è ua fegoo della poflanza de’Pon- 

tefici 


tefìci d'allora, a’quali non conveniva negar cofa alcuna per timo- 
re di peggi OjCflendo troppo inverifimile,che fenza participazionc 
cconfetnimentodel fuo Sovrano quel Cancelliere s'intitolaffe Z.e- 
gatus & yìcarius Generalis Rpmani Imperli in H^mnndiola . Fi- 
nalmente fi torna a dire, che Ridolfo I, non cedette, nè intefe mai 
di cedere l'alto Dominio deir Efarcato; ed egli ancora ilmoftrò 
coir avere nell* Anno 1281. (cioè dopo tutti i Privilegi concedu- 
ti alla Chiefa Romana ) invefiito gliEfienfi di molti loro Stati, 
fra* quali con un Concedimus , 6* Donamus , ac I{egia jin^oritate 
in perpetuum largimur^ concedette loro Comitatum Rpdigii ^ ./f- 
driam, & ^drianum &c, quantunque e GavelloCi leggano 
ne’Diplomi fuoi in favore de*Sommi Pontefici . 

Si fconccrtarono poi molto peggio gli affari tra la Chiefa c 
l’Imperio fiotto Lodovico il Bavaro , Nè occorre , che gli Oppò- 
fitori Romani vadano qui vantando d’avere la Corte Pontificia 
follenuto il partito di Federigo Auftriaco, eletto anch’ elfo Re 
de’Romani . Poiché rAugultiffima Cafa d’ Auftria fa ben diftin- 
guere gl’ inrerelfi del S, R, Imperio da i fuoi particolari ; e per aU 
irò colta dalle Storie, che iPapi non vollero confermare, nè fa* 
vorire l’elezione di Federigo , benché ne folfcro fatte loro iltanze 
replicate , come fi ha da gl i fteffi Annali Pontificii del Rinaldi , il 
quale anche ha cuore di chiamare all’ Anno 15^2. Friderici jin* 
Jtriaci perfidiam in Ponfificemy relTerfi ritirato quel Principe dall*' 
aiutare il Papa contra iVifeonti per fofpetto di non pregiudica- 
re all’Imperio Romano. Andarono dunque allora per terra i 
precedenti accordi fatti da gli Augufti colla S.Sedc; e Tei Papi fi 
itudiarono in quelle turbolenze di guadagnar terreno , per quan- 
to poterono, fopra i diritti, e fopra gli Stati Imperiali d’Italia r 
non mancò dal fuo canto il Bavaro di mantenere la Tua autorità, 
ediefercitare l’alto Dominio nell’Efarcato, finché ebbe fiato; e 
s’egli cadde in eccelTi verfo la S. Sede , per conto dello fpirituale ; 
quelli fono danoidetefiati, ma fenza confondere quella partita 
con quella delle ragioni temporali. 

Calò finalmente in Italia del 15T4. Carlo IV, elettolmpe- 
radore a prendere la Corona, e a riftabilirei Gius Imperiali, che 
aveano patito di molto; ed allora fu, che i Marchefi d’Efte, i 
quali almeno nel 1 297. ( come attella il Roffi ) erano divenuti Pa- 
droni di Comacchio, e nel 1325. n’ erano tornati in pofiefib per 
. . dedizio^ 
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.dediiione fpontanea di quel Popolo (del che fi ha Io Strumento 
autentico) furono ad inchinare il nuovo Augufto, e fra gli altri 
Stati, che riconobbero in Feudo dall’Imperio , fu annoverato 
Comaceb/o, ficcomes’è detto nelle Oflervazioni, e ficcomecofta 
dall’ Inveftitura fpedita X D, IS/LCCCLIV, Inà, VII, 

XVI, Kal,Dec, Rinovò egli la fteflfa Inveftitura diComacchio 
con altri Stati alla Cafad’Efte nel 150“ i. e quefta venne confer- 
mata dalle fufleguenti Inveftiture di Sigifinondo nel 1453. Di 
Federigo III. nel i452.epofciadaMafiìmiIianoI. Carlo V. Fer- 
dinando I. Maflìmiliano II. Ridolfo II. Mattias, Ferdinando II, 
Ferdinando III. Leopoldo I. e finalmente da V.M.Ccf. nel 170S. 
con efprimerfi in tutte le fuddette Inveftiture chiaramente , e pre- 
■ cifamente la Città diComacchio, inveftendo ivigflmperadori 
la Cafa d’Efte de comaclo, Ò* 7 erra comacli, 'vallibus ^ terris 
cultis &c, difl<e Terra, & Civitatis comacli, ejufque Dicccefh , 
Jìve T errìtorìi cum omnibus &c. Con tal titolo dunque , e in qua- 
lità folamente di Feudetarj Imperiali, e fenza mai riconofeerne 
perSignore diretto alcun’altro Principe, fuorché l’Imperadore 
prò tempore , poflederono gli Eftenfi ,e fignoreggiarono Cornac- 
chio fino al 1 5 p8. nel qual’ Anno le armi di Clemente Vili, occu- 
parono con altriStati lafuddetta Città al Duca Cefarc con prc- 
tefto, che la S. Sede ne folle Sovrana , e che fofle devoluto quei 
Feudo. Ma cgl’Imperadori, e gli Eftenfi reclamarono allora, 
c dipoi j finchè'la M. V.Cef. fpinta dal debito Imperiale ne ha ri- 
pigliato ilPoflcfib, con reftituire alS. R. Imperio un Feudo, ad 
effe fpettante , e indebitamente levato a lui, e alla Cafa d’Efte, 
allorché né Ridolfo IL né il DucaCefare aveano forze per di- 
fenderlo. 

XIII. Ma qui dicono gli Oppofitori Romani , che tutte le Invcfti- 

ture di Comacchio concedute dagli Augufti alla Cafa d’Efte fo- 
Augufti a gli Eflcn- no invalide, e nulle: perché Pippino, e Carlo M. donarono il 
fi, vaiide,egmftc. £)ominio tanto Utile, comc fuprcmo , diquella Città allaS.Sedc; 

e Lodovico Pio, c gl* Imperadori fufieguenti , e fpezialmente 
Ottone I. Arrigo li. Ottone IV. Federigo II. Ridolfo 1 . Arri- 
goVlI. Carlo IV. la confermarono ai Sommi Pontefici, con giu- 
ramento di reftituire, mantenere e difendere le Signorie della. 
Chiefa ; e che perciò la Sede Apoftolica da dieci Secoli é Sovrana, 
indipendente, e affolutadc’fuoi Stati, e per confeguente indubi- 
tata 
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tata padrona diComacchio. Se queftai Sovranità Pontificia ne* 
Secoli remoti fuflìlla veramente, già fi è abbaftanzamoftrato fin- 
ora; ed è poi certo, eh* cfla non Ìufiìfte punto fopraComacchio 
nè per gli Secoli lontani , nè per gli vicini , c prefenti . Imperoc- 
ché anticamente hanno Tempre tenuto, ed efercitato gUImpera- 
dori Franchi e Tedefchi l’alto loroE>ominio in quella Città, c 
talmente ve 1* hanno confervato ed efercitato in quelli ultimi Se- 
coli , eh* eglino foli ne diedero , e ne danno tuttavia le Inveftiture 
allaCafa d'Efte, in guifa tale che, ftante la continuazione d’elTe 
Inveftiture, e delPolfeflbdegliEftenfiperpiùfecoli, in qualità 
folamente di Feudetarj Imperiali, fi è formataquellaPrefcrizio- 
neinfuperabile e legittima, a cui nonfapranno mai gli Scrittori 
Romani opporre cofa che vaglia . 

Ora il chiamar nulle ed invalide le Inveftiture fuddette, co- 
ftapoco a chi le defideratali; ma non cosi giudicavano i Secoli 
meno recenti, c non così giudicherà, chifaprà ben figurarli col 
penficro il fiftema de* tempi antichi e moderni . Già s*è moftrato, 
che anche dopo i Privilegi confermati da gli Augufti alla Chiefa 
Romana , eglino continuarono a fignoreggiar TEfarcato, ea dif- 
porne ancora a loro talento,e a dare Inveftiture di quelle Città ad 
altre perfone ; perchè non doveano elfere,e certo da loro non era- 
no credute sì forti e reftrittive della loro autorità le Conferme fat- 
tene alla S.SedCjche non folTe lecito da lì innanzi alla loro Sovrani- 
tà il difporne , e il mantenervi fopra il loro Dominio . Non fi pof. 
fono mettere in dubbio gli Atti giurifdizionali da loro efercitati j 
fono certe le Inveftiture da loro date ad altri,anche dopo i Privi- 
legi conceduti alla Sede Apoftolica; e ciò fi truova fatto da Impc- 
radori amici de* Papi,e infino da Arrigo li. canonizzato per Santo 
da i Sommi Pontenci : chi vorrà credere, e chi oferà appellare 
empi, facrileghi, violenti, e ignoranti o della loro autorità, o 
de i diritti della Chiefa Romana, tanti Imperadori e Franchi e 
Tedefchi? Ragion vuole adunque, che fi concluda, non effere 
ftati di quel vigore, che oggidì fi pretende, i Privilegi, e giura- 
menti de gli antichi Imperadori per loStatoEcclefiaftico, e che 
con intenddfero mai que* Principi d’ abdicare da fe,c dall’ Impe- 
rio Romano, certi diritti, che in vigore dell’alto Dominio non 
mai ceduto competevano tuttavia alle loro Cefaree Maeftà . In- 
forfero le dilTenfioni funefte del Sacerdozio , e dell* Imperio; ed 
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eden Jofi ridotte allora ledecifioni delle controverfie alla fupe- 
riorità della forza ^ tanto più è verifimile, che gl’ Imperadori fi 
credeflfero lecito il fai vare, mantenere, o ricovera re quei diritti, 
e Stati , che loro permife l’ induftria e la fortuna in sì terribili con- 
tingenze, quanto che s’erano già ridotti i Principi Tcdefchi a non 
poter negare certe condizioni efatteda i Sommi Pontefici, sì fe 
voleano comandare in Italia, o falire fui Trono, o non efìferne 
fturbati colle fcomuniche , colle guerre , e con altri moti violenti 
di que* Secoli confufi. Perciò fluttuavano allora con troppe vi- 
cende i dominj i e non men facile era il donare , che il togliere , e • 
rinvenire ora uno, ora altri d’una cofa ftefla, e il rompere i 
Trattati precedenti, o il non crederli tenuto a imedefimi; e an- 
che il riconofcercorada iPapi, ed ora da gli Augnili, un mede- 
fimo Stato : proccurandociafcuno allora di vivere alla giornata, 
odicrefeere, odifalvarli, comunque porca , E che i Papimc- 
delimi faceflero in que’ tempi di moke novità , e profittaflero alle 
fpefe del S. R. Imperio : c cofa troppo nota. Chele fi vuol dire, 
che alcuni diqucgl’lmperadori furano nemici de’ Papi: e perchè 
non potrà dire anche l’Imperio, che i Papi furono allora nemici 
de gl’Imperadori,e che prefeindendo dalle controverfie fpiritua- 
li , non aveano ragione i Papi , ma bensì 1* aveano gli Augnili nel- 
le controverfie temporali? 11 perchè fi torna a dire, cheintrop- 
po impegno ci metteremmo tutti , qualora volelfimo o condanna- 
re, o giullificare tutte le azioni politiche di queU’età si fconvol- 
ta. Così portava allora iltempo; e il tempo appunto finalmente 
compofe tanti difordini e litigi; ed elTendo rimafo ciafeuno in pol^ 
fello di quello, che avea faputo , o potuto fai vare nelle tempellc 
palTate, non dovea Clemente Vili, con vecchie e rancide preten- 
fioni turbare ilpolfelTo c i diritti del S. R, Imperio fopraComac- 
chioj.e noi dovea per quella ftefla ragione, per cui non turbò, e 
credette di non dover turbare il Dominio delle Terre della Con- 
tefla Matilda , e di altriStati, pacificamente anche oggidì fotto- 
poftì al folo Imperio Romano ; e per quella ragione medefima, 
per cui non vorrebbe ora la Corte di Roma, che gl’ Imperadori 
od altri, fvegliando vecchie pretenfioni, turbaflero a lei il pof- 
leflodi molti fuoi diritti e proventi. 

Non occorre dunque voler’ oggidì far tanto valere i Privi- 
legi di Lodovico Pio , d’ Ottone I. d* Arrigo li. di Ridolfo I. di 
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Carlo IV. e d' altri alla Chiefa Romana Noi Tappiamo ] che gli 
lleflì Ridolfo I. Arrigo VII. e Carlo IV. le confermarono tutti gli 
Stati efprcifi in multis Privilegiis Imperatorum a tempore Ludovi^ 
ci, E pure del pari è certo , ch'eglino punto non rilafciarono, an- 
zi ritennero in loro potere molte Città della Venezin , benchèef- 
prerte in quei Privilegi , col concederle in Feudo, o Vicariato a 
gliEftenfi, a gli Scaligeri, a i Carrarefi, e ad altri Principi di 
que* tempi . Le confermarono le T erre della Contefja Matilda ; 
e pure ne inveftironofenzafcrupolo alcuno gli Eftenfi, iGonza- 
ghi , ed altri . Secondochè vuole uno de gli Oppofitori Roma- 
ni, la Provincia della Garfagnana fu della mentovata Contefla 5 
ma Federigo Auftriaco, eletto Re de* Romani in concorrenza del 
Bavaro, ne diede l’Inveftitura aCaftruccio de gli Antelminelli 
adì s. d’ Aprile del 1 3 20. come fi legge nel Diploma riferito dal 
Micotti. Carlo IV. confermò la fteÌTa Provincia a i Lucchcfi a 
nomedeirimperio nel ijó’p.ildìS. di Luglio, come dal fuo Pri- 
vilegio preffo il fuddetto Storico; e nell* Archi vioEftenfe un’al- 
tro Privilegio fi conferva del medefimo Ca rio IV. dato in Pietra- 
fantanel 1355. adì ii. di Giugno, ove egli inveftifee tutti ìFaU 
'vaffori di Garfagnana de* loro Beni, confermando loro un Privi- 
legio di Federigo II. La qual Provincia eflendofi poi data a gli 
Ellenfi, ne furono quelli nel 1433. invertiti da Sigifmondolmpe- 
radore, e da gli altri fufleguenti Augurti fino al giorno d’oggi. 
E di più fi dee notare , che Aimerico V efeovo di Bologna ( ficco- 
me atterta il Sigonio, e corta dal Diploma efirtente ) fi fece conce- 
dere, e confermare dal fuddetto Imperadore Carlo IV. Cento, 
S. Giovanni, ed altri Stati, de* quali erartata la fua Chiefa inve- 
rtita da Federigo 11 . in un Privilegio del 1220. ivi recitato per ex- 
tenfura . 11 che fu fatto da Carlo con un Diploma dato Prage 
Mimo Domini MCCC LXP', lnd,lIL IP", Id.Febr, alla prefenza 
di due Elettori, e d’altri Principi dell’ Imperio, cfprimendoegli 
di far queir atto animo deliberato , non per errorem , aut improviae^ 
fed ex mera liberalitatìs arbitrio . Dal che fi può feorgere , fe Car- 
lo IV. credclle d’aver’ alienati in favore della Chiefa Romana 
tutti idiritti del S.R. Imperio, o s*egli,eifuoi AnteceflbrieSuc- 
ceffori rtimalfero illecito il confervare in prò dell’ Imperio le giu- 
rifdizioni, chefipoteano falvare in que* Secoli di Signorie inrta- 
bili e fluttuanti. Per altro era Carlo IV. un Principe pio, ed ami- 
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co, c collegato de’ Sommi Pontefici; c fi può credere, chcrintc- 
rdTc dcir anima Tua foflc non meno a lui, che a Ridolfo l. eadaU 
tri Augufti, carifiìmo; laonde il voler tacciare que’ Principi per 
ingiufti, e fpergiuri, e ufurpatori, perchè invellirono la Cafa 
d’Efte, ed altri Signori, di Stati (tardi pofcia pretefi dalla Corte 
Romana) puòfol venire da chi non vuol ben mirare e intendere 
il fiftema de* vecchi tempi, e vuol tutto mifurarc coll* idea de’ 
tempi correnti. 

S'aggiunge, che delle Donazioni , o Conceflioni d'una ftef- 
fa cofa fatte a due diverfe perfone , quella è vera , valida , e per- 
fezionata, con cui va congiunta la confegna , e il Pofleflo della 
cofa conceduta o donata , ficcome s* è moftrato nelle Oflerv. £ 
però in quanto aComacchio i Privilegi conceduti da gli Augufti 
alla S. Sede tettarono ineffettuati, laddove ebbero tutto il loro 
effetto, e la lor perfezione , le Inveftiture date di quella Città a gli 
Eftenfi da Carlo IV. e da’fuffeguentilmperadori ; perchè, noni 
Papi, ma gli Eftenfi poffede tono, e fignoreggiarono quella Cit- 
tà , 'in vigore ancora d’ effe Cefaree Inveftiture , e le poffederono 
per tanto tempo , e con riconofeerne per alti Padroni i foli Augu- 
fti. Nè qui è luogo di parlare di certe prerogative ideali, attri- 
buite da alcuni Lcgiftide'Secoli rozzi alla Chiefa Romana, allor- 
ché a lei fi dona; anzi è fuperfluo il parlarne, perchè oggidì non 
hanno più fpaccio alcune merci , che ura volta l'aveano. S’ag- 
giunge, che tanto maggiormente Carlo IV. potè invertire, e cre- 
dette di dover* invertire di Con acchio gli Eftenfi , quanto che da 
lungo tempo precedente quella Città veniva folamente confide- 
rata, come Dominio Imperiale; edeffa , e chi la poffedea, non 
riconofeeano in guìfa alcuna il pretefo Dominio de* Sommi Pon- 
tefici. Gli Arcivefeovi di Ravenna ne furono padroni , e ne ri- 
portarono le Inveftiture già accennate de gflmpcradori . Fu effa- 
libera in altri tempi ma con dipendenza dall’ Imperio, effendofi 
citati i due Diplomi di Federigo Ledi Federigo li. ilqual’ultimo 
la fpecifica J pedale Demanium Iwperit . Nel 1275. diede quel Po- 
polo a Guido da Polenta la piena fignoria della loro Città e Di- 
ftjctto , come corta dallo Strumento autentico di quella Dedizio- 
ne, che fi darà alle ftampe. Vorrebbe uno de gliOppofitorifar 
credere, che Guido foffe fiato eletto folamente per Governatore 
da Comacchieji: il che, dice egli , non leva la Sovranità al Frindpe- 
I • . Ma 
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Ma è ccrti/Timo, che Guido fu prefo da I Comaccliiefi per loro per- 
p€tm e generai Signorey con dare a lui, e a* fuoi figliuoli, ed eredi un 
Dominio affatto Principefeo fopra la lor Città, e Diftretco: il 
che affatto efcludeva i Papi da quel Pofsefso , e Dominio; e 
così coftumarono allora di fare altre Città Suddite del S.R. Im- 
perio. Nella fteffa euifa ne divennero padroni gli Eff enfi nel 
iip7. c di nuovo nelijaj. per Dedizione di quel Popolo: dal 
qual tempo feguitò la Cafa d’ Effe a pofiedere e dominare quella 
Città, fenza riconofcerla da i Papi, e con prenderne poi ben- 
sìda Carlo IV. nel 1554. rinvefiitura,rinovata poi da lì innan- 
zi da gli altri Augnili Nè pruovano punto gliOppofitori, che 
(otto Ridolfo I. entrafiero i Pontefici in pofTefib e dominio alcu- 
no di Comacchio, sì perchè i Polentani n*aveano lafignoria, e 
sì perchè nelle Lettere fpeditc nel 1 278. da Niccolò III. Papa , c 
riferite danno de gliOppofitori, fi truova bensì Fori impopoli, DijfifiJfc.6t.pai, 
Cefena, Faenza, Bertinoro, Cervia, Bagnacavallo &c. ma non ^Àppeni.n.tr 
già Comacchio. £ ficcome gliEflenfi padroni di Ferrara, non 
vollero riconofeere allora quella fignoria da i Papi , e feguitaro- 
no ad eflere loro amici, e figliuoli di voti, così dovettero fare i 
Polentani per Comacchio. Riufeì pofeia a i Papi di vincerla per 
Ferrara fotto Clemente V. e Giovanni XXII. ma non già per tan- 
ti Stati della ContefiaMatilda,tuttavia pofTeduci dalla Cafa d'Efle 
con fole Invefliture Imperiali , nè per Rovigo , Gavello , & Adria 
che gli Eftenfi poflederono colle Invefliture de* foli Augnili per 
tanto tempo, nè per Comacchio, di cui furono, e fono tuttavia 
inveftiti dal fole S. R. Imperio . Anzi l’efserfi quetate le preten- 
fioni Pontifìcie fopra Comacchio per sì lungo tempo, fino a la- 
Iciar correre una piena c incontraftabile Preferizione: ciò avea,ed 
ha totalmente flabilito il Gius Cefareo edEflenfe fopra gli Stati 
fuddetti, negandoli, che nel Trattato di Pifa del 1 gli Eden- 
ficedefsero, o potefsero cedere alcun di ritto Cefareo fopra Co- 
macchio alla S.Sede, perchè ivi fi trattò diBeni, non Feudali, 
ma Allodiali, cioè di alcune Valli Fi fcatwie di Comacchio y come 
dichiarò.lo flefso Papa Alefsando VII. nella Tua Proteda citata 
dalla parte contraria . XV. 

Ma gli Oppofitori ci fanno fa pere , che anche i Papi diedero vl nòn 
Invcditure di Comacchio alla Cafa d’Ede, allorché le concede- Comacchio fia’mat 
vano in Vicariato Ferrara col fuo Contado e Didrctto, perchè 
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Comacchio era cómprefo nel Diftrctto 'di Ferfiri. A quello uV 
timo fcampo c ripiego tardi cominciarono agittarfi i Camerali 
di Roma, ma con sì poca ragione, che quindi maggiormente fi 
viene a confermare la ragione del S.R. Imperio fopra Comac- 
chio. Dicono dunque, che Arrigo VI. Imperadore con un fuo 
Diploma dato a i Ferrarcfi nel i ip i, riconobbe Comacchio com- 
prefo nelDiftretto di Ferrara. Se già rifpofto nelle OlTerv. a 
quella punto; ma il Difenfore del Dominio citando una copia di* 
quel Diploma , ferina fon pià di 400. anni addietro , ha il coraggio ' 
di dire, che TAutore (o come egli dice gli Autori ) delle Oflerva- 
lioni abbia voluto alterare e interpolare quel documento con la 
fperan:^, che niuno fe ne abbia ad accorgere . Di quefte forme di di- 
re, alle quali non fi vuol dare il proprio nome , fe ne contano mol- 
te neir Opera di quello Scrittore . Egli è falfilTimo, che TAutore 
delle OlTervazioni abbia o alterato, o interpolato quel Diploma; 
c s*egli fofle fiato capace di sì mala fede, avrebbe almeno avuto 
giudiiio per fare un’ alterazione o interpolazione più profitte- 
vole per la fua parte. Quandunque fu da lui fiampato il paflb 
concernente Comacchio, tale fi truova cflb in una còpia deferitta 
nelle CoIlettaneeMfs. di Pellegrino Prifeiano, e in altre dclFAr- 
chivio Efienfe ; nè l’Autore delle Ofierv. ne ha mai veduto delle 
diverfe . Che fe il Difenfore ne cita una copia differente ed anti- 
ca , ne ha l’Archivio fuddetto anch* effb una copia autentica anti- 
chilTima in carta pecorina, il cui Notaio fu Magifìer Presbiterinus' 
Dei grafia Imperialis Jlule Not, e fcritta con caratteri di tal for- 
ma , che gl’ intendenti la conofeeranno fatta in vicinanza del 
1 ipi. in CUI fii dato il Diploma d’Arrigo VI. Siefibirà quefia, 
qualora fi voglia , all’ efame de i periti , e vi fi leggerà quel palfo 
nella guifa appunto , che fu pubblicato nelle Ofierv. e fi avrà pia- 
cere diriconofcere,fe la copia Romana fia tanto ficura, potendo 
efiere copia moderna di copia antica , e che il copifta moderno 
abbia voluto di fuo capriccio correggere l’antico tefio . Intanto 
però fi torna a dire , non efierfi da fidare affatto fu quel Diploma , 
il paflb; del quale è anche in un luogo delle Collettanee del Pri- 
feia no efp refio così : Item Comaclumjuxta fmm Comitatum . Per- ' 
ciocché eflendo enunziato ivi Comacchio fra altri Luoghi , tutti 
pofti per Confine, egli è più verifimile, che manchi qualche paro- 
la davanti a Comaclum , in guifa che cflb retti fituato extra prano- 
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mìnatos T ermìnos» S*avvlclna pòi quefto vcrifimlle alla certez- 
za in leggendo ciò, che fegue apprèlTo . Item ufque ad medium por^ 
tum Laureti. Item Comaclum cum fuoComitatu . Ex alio latere 
Padi ufque ad Foffam de Bofcio . Qui la Fotta di Botto è pofta per 
Confine del Diftretto di Ferrara . Ora fappiafi , che quella Fotta 
incominciava da Medelana, e giungeva CmozConfandolo , come Ferr. l, i, 

pruovaPcllegrinoPrifciano, dclchcpoflbnochiarirfigliOppo- ’ 
fitori nelle Opere di lui Mfs. ettftentiin loro potere. Anche Gaf- Utfl.Fm. l. x. 
paro Sardi così feri ve : La Foffa di Bojìo , o di Bofone , & Brefcia^ 
tia cominciava dal Po antico a Medelana , e correa tra Confandoli y e 
Boccaleona nella Padufa , e poi nel Po . E ciò pollo , il Contado di 
Comacchio reftava efclufo dal Diftretto Ferrarefe , perchè la 
mentovata Fotta era appunto diviforia. del Comacchiefe dal Di- 
ftretto di Ferrara, Laonde fi può intendere, con quanto buon 
fondamento abbiano alcuni della Corte di Roma fatto fpargere 
voce in quella di Vienna, che gli Avvocati Eftcnfi ripugnano in 
quefto alla verità conofeiuta, e cercano foli futterfugi per non 
cflere con vinti. 

Si rifponde di più , che Io fteflb Arrigo VI. in un Diploma 
dato quattro Anni dopo, cioè nel i ip5. alla Badia della Pompo- 
fa, parlò nella feguente maniera : Jpfam itaque Infulam Pompon 
jiam ab omni infefatione omnium mortalium, pr<ecipue comaclbn- 
siuM , FERRARiENSiuM , ò* Bavetìnatenfium liberam &c. permanerò 
fatuimus . Così pure ha Federigo II. in un'altro fuo Diploma del 
1220. E quefto folo può far vedere, fe per uno fteflb Dominio,’ 
e Diftretto, fottero confiderati Ferrara, eComacchio, da ArrU 
goVI. il quale avendo anche rinovari nel i ipy. i Patti col la Re- 
pubblica Veneziana , di (linfe i Comacchiefi dei i Ferrarefi.e Raven- 
nati . Anzi fi ponga mente, che avendo quelFImperadore in cer- 
ta guifa pregiudicato alle ragioni deirArcivefcovo di Ravenna 
col far giungere fino alla Fotta di Botto indiftintamentc il Diftrec- 
to di Ferrara, egli fteflb nel iip^. con un Diploma conceduto a 
Guglielmo Arcivefeovo gli confermò le Terre dì Porto y Confane ^ 

dolo&c. bomines , placitum, diftrìBumy jurifdiblionemque&c, non 
obìlante privilegio , vel (cripto F errarienfium y contrajus Bavenna^ 
tis Eccle(u€y ab Imperiali Majejlate impetrato . Maggiormente poi 
vien’ accertata la fiiddetta opinione e rifpofta dalla Pace con- 
clufa nove foli Anni dopo il decantato Diploma d*Ar rigo, cioè 
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neH’Anno 1200. fra i Ravennati eFcrrarefi, e citata dagliOp- 
pofitori medefitnijOve fi legge : Item Commune Ferr orice debet ba~ 
bere in Givi tate comacli omnemillam jurifdiEiionem^ Ò* rationcm y 
quam retro ante im ceptam preximatn gmrram babuerunt . Et Com^ 
wune Es'venndi fìmiliter debet babere in Civitate comacli totam iU 
lam jurifditìionem , & rationem , quaìn retro ante incaptam proxi- 
mamguerram babuerunt . Certo è, che i Ravennati ebbero la peg- 
gio in quella guerra , come attefta il Rolli , il quale fa anche men- 
zione di tal Pace; e pure iFerrarefi nons*attribuirono ivi il Do- 
minio di Comacchio, ma SI bene il poter folamente ritenere ivi 
tutta quella giurifdizione, che dianzi vi godeano. Nè da ciò ri- 
fulta, eh* eglino fodero Signori di Comacchio , ficcome non era la 
Repubblica Veneta padrona di Ferrara , nè era Ferrara Diftretto 
di Venezia, perchè tanto tempo mantenefiero ivi i Signori Vene- 
ziani il loro Vifdomino,cheviavea giurifdizione. Cosi la Città 
di Bologna ebbe nel 1257. la metà del Gius di tutte le Catene, e 
dazj delle Catene sì nelle terre, come nelle acque della Comunità 
di Ravenna. Ora anchei Ravennati falvarono in quella Pace To- 
tam illam juriJdiSliotiem, che aveano prima della guerra in Comac- 
chio ; ficchè non può dirfi, che più Tuna, che l’altra Città folle Pa- 
drona di Comacchio , Anzi elTendofi mortrato,che Ottone III. gli 
Arrighi II. III. IV. ed altri Augnili aveano dianzi efprelTamente 
invellito del Contado di Comacchio gli Arcivefeovi di Ravenna : lì 
dee intendere , che i Ferrarefi non ei ano Signori di quella Città , e 
che quella Città non era del loro Diftretto . Leva pofeia ogni 
dubbio il dirfi nella fteffa Pace, che Commune Ferrari<e debet babe^ 
re Flenam JurildiBionem a Fo[ja de Bofio furfum: quee Foff'a de Bo^ 
fio eft defuptus Caput Sandaliyubi jam fuit Hojpitale FincinimicOy ba^ 
bendo Flenam juriJdtBionem in omnibus illis perfonis , qu^e habitanta 
pradtBa Foffa de Bofio Jurfum , infodroy ò’ arT^pte, ac bofìe, & coile- 
Ba , (y omnibus fervi tiis , ficut ceteri, qui babitant in DtflrtBu F er- 
rar Uyfaciunt , Adunque folamente uno alla Folfa di Eolio giun- 
* ’ gevaiÌDiftrettodiFerrara;anzinèpurevigiungevaprimafen- 

za contrailo de’ Ravennati ; e i Ferrarefi vincitori di quella guer- 
ra l’ottennero folo allora pienamente con quello capitolo. A- 
j dunque Comacchio reftava fuori del Diftretto di Ferrara , e in li- 
bertà, o pure fottopofto alla Comunità, o all’ Arcivefeovo di 
Ravenna, confermandoli da tutto ciò l’elpofizione data al Privi- 
legio d’Arrigo VL Ma 
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Ma quando anche Arrigo VI. avefle unito (ficcome voglio- XVl. 
no alcuni Scrittori Ferrarefi) Comacchio alDiftretto diPerrara 
nel I ip I. ( il che fi nega ) : aveva egli, ed altri Imperadori facoltà mollrare unito Co- 
di rivocare tal conceìfione . E così appunto avvennej perche fic- S*Fc?rarcfc!^*^”^' 
come fu di fopra accennato, lo ftcfifo Arrigo confermò nel iipj. 
tutti gli Stati air Arci vefcovo di Ravenna ( fra* quali era Comac- 
chio) con apporvi la claufola non objiame Privilegio &c. e Otto- 
ne IV. nel i2op. concedette di nuovo alIaChiefa di Ravenna co- 
MiTATUM coMACLENSEM con altri Stati, aggiungendo anch’egli la 
claufula nonobftante&c, come corta dal documento riferito dall* 

Ughelli; e Federigo li. dichiarò nel 1232. Comacchio fpeciale itai.Snc.T.i. p<,g. 
Demanium Imperli , Laonde a gliOppofitori non rerta luogo di 
vantare quel Diploma d’Arrigo VI. e di fondarli fopra una con- 
cefllone, la quale, anche fupponendola certa, non ebbe fuffirtenza 
dipoi . Oltre di che noi fappiamo,che i Diftretti delle Città facil- 
mente fi mutavano, ora crefeendo, ora calando, inque’ttmpi di 
tante turbolenze j e che non barta dire, che un Luogo tu una volta 
di certo Dirtretto , per concludere , che prima ancora folfe tale , e 
continuartead efferetale. Equerta è conclufione certa, perchè 
troppo autenticata dalla cognizione di que’SecoIi fconvolri ; ed è 
troppo necertario il qui ricordarla . Ma, dice l’uno degli Oppofi- Vif.JeiDtm. c.ij. 
tori, che due Innocenzi Sommi Pontefici in due loro Bolle defcrif- 
fero il Di tiretto di Ferrara , come avea fatto Arrigo VI. e che ciò 
fi ha dal Pigna Storico della Cafa d’Efte, che non patifee eccezio- 
ne veruna, preflb i MinirtriEftenfi. Egli è mirabile la franchez- 
.za ( per non dire qualche cofa di peggio ) con cui qui parla il det- 
to Òppofitore finoad alTicurare il Mondo , che il Diploma d'^rri^ 
go VL con le Bolle de’ due Innoceu':^ fi conferva negli jircbivj Eften- 
ft , e il Pigna fedelmente l’ allega . Si rifponde nondimeno con flem- 
ma e pazienza, che il Pigna tenuto dallo ftcflb Òppofitore in altri 
luoghi per uno Storico infedele, il quale abbia fognato c finto 
varie cofe , non dovea addurfi qui da lui per un’ Oracolo decifivo; 
echequeir Autore , uomo grande, non è già da maltrattare, nè 
dartimarsìpoco, come fa ilDifenfore, machenonè perquefto 
uno Storico maggiore d’ ogni eccezione , ficcome nè pur fono tali 
iBaronj, i Rinaldi, e tanti altri Scrittori della S.Sede, elTendo 
fempre maggiore di tutti querti Autori la VERITÀ'. 

Orafiniega, che due Innocenzi abbiano mai inchiufoCo- 
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maccfiio nel Diftretto di Ferrara. Il Pigna sMn^nnò falla rela- 
zione di Girolamo Faleti; e quelli prefe.sbaglio.in credere, che 
nelle due Bolle de gflnnoccnzi lite IV. date a i Vefeovi di Ferra- 
ra folTeenunziato il DiUrettoFerrarefe. Cosidice egli nel Lib.V. 
ile' fuoi Annali EftenlìMfs, Hos termims confirmavit &c, Hciu 
ricus VI. Imp, adjuuBa Urbe Cymaclio curri agro unìverjo , ad Venetéc 
ditionts fìnes , bac tamen condir ione , ut decem Marebas a r genti quou 
armts foherent : qua omnia quoque ab Innocentio 111 . ù* IIIL 
MCCXIIIL & MCCXLVIL confìrmata funt . Di qui pertanto 
chiaramente fi conofee l' errore prefo dal Faleti , perchè quanto 
è indubitato, che cosi ha egli Icritto, altrettanto è certo, che 
quelle due Bolle (ch'egli cita del izi4.e 1247.) fono rapportate 
appunto da Pellegrino Prifeiano diftefe ed intere , e che ivi non fi 
parla del Dillretto di Ferrara , nè punto fi fa menzione di Comac- 
chio, nè vi fi legge parola alcuna indicante , che quella Città fia 
compKfa nelFerrarefe. Hanno gli Oppofitori il Libro IV. de 
gli Annali Mfs. d' elTo Prifeiano, dove efiftono le due Bolle fud- 
dette per extenfumj e polTonochiarirfene. Anzi impareranno 
di più, che a vendo il Prifeiano circa il 1490. raccolto rutto ciò, 
ch'egli feppe trovare ne gli Archivj della Cafa d’ Elle, e di Ferra- 
ra, per illuftrare i Confini, e il Territorio della fua Patria ,con de- 
fcrivcre ancora tutte le Bolle o vere o falfede iPapi: contutto- 
;CÌò egli non feppe allegare , fe non il Diploma d’ Arrigo VI. in cui 
.parve a lui di leggere comprefoComacchio nelFerrarefe (ben- 
ché nel medefimo luogo egli apporti altre notizie diftruttive del- 
. la propria opinione) nè fece egli menzione alcuna d'altre Bolle 
de i fuddetti due Innocenzi , che delle mentovate . E però è falfo 
il dire, che ne gli jircbtvj Eftenfi fi conjervi il Diploma d*jirri- 
goVL ove s’intenda deir originale; ed è falfiflìmo raggiungere, 
che vi ficonfervino/e Bolle de i due Irmocerrgi ^ quando lì pretenda 
attribuito Comacchio a Ferrara in elle; mentre non vi fono, nè 
fono mai fiate fimilipretefe Bolle, e le Opere del Prifeiano fcuo- 
prono l’equivoco prefo in quefia parte dal Faleti, e pofeia dal Pi- 
gna . E fi noti non dire l'ultimo di quelli Autori , d’aver ciò tràt^ 
IO da gli. Archivj Eftenfi^ ma folamenteche l’ampliazione del ter- 
ritorio di Ferrara fattada Arrigo VL /« poi anche confermata da 
• p ^pj ^ che feguirono. Quello Scrittore adunque in 

ciò non fi vuole , nè fi dee da noi afcoltare ; e s'egli Cittadino Fer- 
ra refe 


rarcfc col Prifciano , e co I Sardi , e col Calcagnino", ahch*effi Cit- 
tadini di Ferrara , non fondandoli, fe non fopra il Diploma d’Ar- 
rigo VI. per amore della lor Patria ftimarono inchiufo Comac- 
chio nel Ferrarefe: tardi portarono efli un’opinione affiilitada 
poco buon fondamento, anzi nonconofeiuta, e tacitamente ri- 
provata da i più antichi , e da gli ftefli Annali citati dal Prifeiano, 
c da i Papi, c da gflmperadori, e da gli Eftenfi ( per quanto s’è ve- 
duto , e fi vedrà ) 5 e confefiarono eziandio eglino fteffi ,che gl’Im- 
peradori foli inveftivano di Comacchio laCafa d’Efte. dtra 
che fi noti , feri vere il Pigna nello fteflfo luogo , che Vitelliano Pa- 
pa, eCofiantelmperadorc terminarono il Ferrarefe da Levante 
con la Fojja di Bofone , che efcludeva il Contado Comacebiefe , fenza 
poi avvertire, che anche Arrigo VI. gli diede Io ftefib Confine 
con dire ttfque Fo(f am de Bofeio, c che nel 1200. non pafiava il Di- 
ftretto Ferrarefe oltre a quella FolTa, ficcomes’è veduto nella Pa- 
ce allora conchiufa. 

Citano ancora gli Oppofitori un’Ordine dato dal Giudice 
delPodeftà diFerrara nell’Anno ijop. per porre in polTefifoSa- 
linguerra di molti Beni fituati entro il Territorio diFerrara, ed 
anche in toto Comitatu Comaclenfi; dal che deducono, che il Con- 
tado di Comacchio era j oggetto al Podeftà di FerraYa, come pertinen- 
za comprefa net Pijlretto di quella Città . Ma fi noti, che quel Giu- 
dice non diede un tal’ ordine con autorità ordinaria, per quello 
che riguarda Comacchio ; imperocché prccdi^a Commifit , { 3 * Im- 
pofuit diSlusJudex secundum formam pactorum VACiSy (3 Statuti^ 
five Bgformntionis Communis Ferraris . Ora s’è veduto , che ne* 
Patti della Pace tra’ Ferrarefi , e Ravennati fìi eziandio conferva- 
ta qualche giurifdizione a i primi in Comacchio; e in vigore d’ef- 
fì Patti dovea potere il Giudice del Podeftà di Ferrara Commette- 
re ilPoifeflb dei Beni polli nel Comacchiefe; quando anche non 
voleflìmo dire , che fi alludeflc a qualche Pace conchiufa poco in- 
nanzi tra gli Eftenfi, e i Ferrarefi. Ma quando anche fi concedef- 
fe (ilche non fi concede) che nel i^op. cioè in tempo delle dif. 
grazie allora occorfe alla Cafa d’Efte , Comacchio fofle ftato foc- 
topofto alla giurifdizione delPodeftà diFerrara: bifogna pro- 
vare, che durafle pofciaquefto Dominio; perchè Ravenna, Bo- 
logna, ed altre podcrofe Città hanno talvolta fignoreggiato le 
vicine; e pure non divennero quefte del loroDiftretco per fem- 
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prc ; c ceffate il Dominio , cefsò ancora la glurifdìzione . Ma nè 
gliOppofitori proveranno tal continuazione, c dalla parte del 
S. R. Imperio fi pruova chiaramente il contrario . E badifi bene, 
che buona parte degli argomenti fabbricati da gli Scrittori Ro« 
mani è appoggiata fu quefto infuffìfiente fuppofio di Comacchio^ 
pretefo Diftretto di Ferrara : rovinato il qual fondamento, bifo- 
gna, che anche venga meno il forte delle lor pretenfioni . 

Dif. c. Z07. Tuttavia aggiunge unodegliOppofitori,che<iel 15 p2. Alber- 

to Marchefe d’Efie entrò in una Lega prò Civitanbus Perrarta 
Muthue, earumque T aritorits^ con quel che fegue 5 nè trovandoli 
ivi nominato Comacchio , chiama egli ciò un Jegno tvìàmtiffmOy 
che la Città di Comacchio era comprej'a nelT erritèrio di Ferrara ', 
Argomento , che nulla in quefto cafo conclude , perchè ivi nè pu- 
re vien fatta menzione di S, , 4 lberto colla Piviera fua , e nè meno 
à* Argenta , Luogo, e Diftretto di gran confiderazione , e nomina- 
to in tante altre Leghe 5 e purequefti due Luoghi erano fottola. 
Signoria del Marchefe Alberto, nè erano del Territorio di Ferra- 
ra . Lo fteffo dee dirli del prolilTo ragionamento , che fi fa dal 

Di/, c, si.pai. «8^- fuddetto Scrittore intorno aircffere ftato Borfo d’Efte dichiarato 
Duca di Modena , e di Peggio^ e Conte di Povigo da Federigo IIL 
Impcradore nel 1452, fenza nominarli Comacchio, c intorno all* 
cllere ftato portato in quella funzione lo Stendardo della Contea di 
Rovigo , e quello de* Ducati di Modena , e Peggio , fenza parlarli di 
quello di Comacchio. Allora furono portati quegli Stendardi 
foli , perchè fi trattava di que* foli Stati , che Federigo ergeva in 
Ducati , e Contea , non avendovi che fare gli altri . In effetto nè 
pure fi parlò ivi delle Provincie del Frignano , e della Garfagnana , 
nè d’altri Luoghi poffeduti allora dalla Cafa d’Efte con foli titoli 
Imperiali, e indipendenti da Modena, Reggio , c Rovigo , e de* 
quali fu anche inveftito il Duca Borfo allora, non meno che di 
Comacchio, dal mentovato Imperadore. Ed era ben Comac- 
chio Città, e Città Epifcopalej ma fi truova anche appellato 
7 * erra , avendo appunto Io fteffo Federigo IIL conceduto di nuo- 
vo in Feudo al Duca Borfo T erram Comacli cum tato ejus porta ò’f. 
Laonde fopra fimili paffi vedranno i Lettori anche per fe ftelfi, 
non doverli fare fondamento alcuno in tal contro verfia. S’aggiun- 
ga a ciò il dirli dal Difenfore,cheneIIa Pace conchiufa del 1484. 
fra Sifto IV. il Re Ferdinando, e i Duchi di Milano, e di Ferrara,da 

una 
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una partei é dall* altra la Repubblica di Veneiia , tl Papà fece^ che 
ì Signori Fenegiani re^lituijjero Comaccbio al Duca di Ferrara , nm 
già come Feudo Imperiale^ ma come pertinenza del Ferrare fcy non me* 
ne che jlrianoy Melar a^ Figaruoloy ed altri luoghi . Quelli fono bei 
fogni , ma fogni propelli al pubblico, come fe foflfero verità indu- 
bitate. Ecco ciò, che in quella Pace fu conchiufo, non per ordi- 
ne del Papa , ma per conveniionc di tutti gl* intereflati . Item che 
la prefata Ili Signoria di Venezia fii tenuta &i\ reflituire alprefatù 
III. Sig. Duca de Milano , Duca de Ferrara , Ò* Mar chef e de Man* 
toa tutte le Città, T erre , & luoghi , come è Adria, Adriano , Cornac* 
chio, MellarayCafielnuovo, Figarolo,CaJlelguglielmo , la Baflita dei 
Zeniolo, tutta la Riviera de Filo , & generalmente tutte le altre T et* 
re ér’f . che t ha'vejje occupato alti pref ati Signori ( 5 *c. Dal che fi veg- 
ga, onde polla ricavare quel fuo comento rOppofitore,e fe fi par- 
laflc di pertinenze del Fararefe in quella Pace, e malfimamente eC* 
fendofi pcrmo&Tarc,cheAaria,Adriano,Comacchio,ela Riviera 
di Filo ( per tacere de gli altri Luoghi ) o non erano mai fiati , o 
non erano allora del Difiretto, e delle dipendenze di Ferrara. 

Ma è tempo oramai di far* olTervare le PruoveCefaree edEfienfi 
intorno a quello punto. 

Primieramente adunque fi dice , che per fua origine Cornac- X V I T. 
chio non è fiato del Difiretto Ferrarefe. IL Che quella Città o Ragionile Pruove, 
fii indipendente dalle altre circonvicine, ofuggetta a gli Arcivef- 
covi di Ravenna, o alla Città di Ravenna, o ad alcuni Principi, 
e finalmente eh’ efsa nel 1525. di nuovo fi diede non alla Città, o errar»- 

Comunità di Ferrara, ma a i Marchelì d*Elle, che la tennero in 
loro potere fino al 1598. comeDominio feparato da Ferrara. 

111 . Che iPapi riconobbero quella verità , confermando con va- 
rie Bolle (citatedagliOppofitori, e nelle Oflervazioni) il Con* 
tadodi Comacchio a gli Arcivefeovi di Ravenna 5 e che ne* Privi- 
legi Imperiali, anche di Ridolfo L eglino fecero molto ben diftin- 
^xcte Ferrara Ó2L Adria , e da Comacchio» IV; Che altrettanto 
fecero gl* Imperadori, ficcomes*è inoftrato difopra, in favore 
de ifuddetti Arcivefeovi. V. Che gl* Imperadori avendo pofeia 
per tanti Anni chiaramente invertita àìComacchio laCafa d*Elle, 
vennero con ciò più manifefiamenteche mai a farconofeere, che 
quella Città non era comprela nel Ferrarefe . VI. Nella Crona- 
ca, la quale era appellata da gli antichi, ed è tante volte 
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citata da Pellegrino Prllciaiiò, fi lègge cfprérsb il Diftretto dì 
Ferrara , totius quidem (fono le fue parole) districtuj ferrari/t 
Confìnes hi nominantur . A dextera Fadi verfus Occafum ùoffiJet 
Mantun , j^d Meridiem F^ginorum , Mutìnen[iwn , deinde Bono» 
nienfium funt paludes . Inde ad Ortum 'verjùs funt Confìnes Argen» 
tenfes y Favermates, comaclenses, Monajierium Pompofìanumy 
Gauro fluvio medio y & Mare Adriatìcum, A Borea vero Cltt» 
gienfesy AdrienfeSy Ó* Paduani prò ditionibus Bpdigiiy ^ Lende» 
noria noviter acquifiets . Ab Occafu vero funt Veronenfes Palu» 
deSy & agri ufque in Padum , Hi funt Confìnes y quibus districtus 
^errari-e clauditur . Più di fopra nella Cronaca fuddetea vien di- 
vifo il Territorio Ferrarefe in quattro parti , e la ter^a parte incU 
pity ubi feinditur Padus ante F errar i am , qua ìjabet Padum anti» 
chum a Borea ; a Meridie Padum y quo itur I{avennam verfus ; ah 
Or tu vero agros Argenta y paludes Ravenna , Nemora , ^ Paludes 
coMACu. Fu quella Cronaca comporta in Ferrara verfo l’ Anno 
1 5 1 o. e ciò fi raccoglie ancora da quel Noviter y perchè nel 1 2^4. 
c nel c nel 1508. i Padoani ebbero ìpaefi fud detti , come 
atteftano le Storie antiche de i Cortufi , ed altre pubblicate in Ve- 
nezia nel Eie fuddette parole di quella Cronaca fono ci- 

tate come autentiche da Pel legrinoPrifciano(ne! luogo ftefso,chc 
7 - adduceuno degliOppofitori) parhnóo deConpnibus Civitatis y 
Ò* DISTRICTUS /’ errar.datisnobis per Antiquos Annales Noftros Ò*c. 

(e ciò non può ignorarlo la partecontraria); e fi leggono ezian- ' 
dioinuifaltraCronacaMS. di Ferrara, che giunge fino al i 54 S« 
e in alni MbS. Dal che fi può intendere , fe in que* tempi Comac- 
chiofofse co. . fiderato come Dirtretto di Ferrara . Lo fielTo rifulta. 
eziandio dall . Convenzioni ftabilite fra i Veneziani e Ferrarefi , c 
citate nelle Ofserv. Cap. i g. pag. 5 7. mentre ivi non è nominato 
Comacchio, che pure farebbe fiato il primo a nominarli. Le pa- 
role poi de i fuddetti Annali, efprimenti i Confini delDifireito 
Ferrarefe, fon chiare, e libere da ogni equivoco, in guifa che 
non fi può in T ribunalc alcuno opporre alla loro evidenza il Di- 
ploma d* Arrigo VI. il quale almeno è si dubbiofo, che non fi 
può farvi fopra conto alcuno, efolamente, per quanto s* è vedu- 
to , può fervire a comprovare la fentenza de gli Scrittori Eftenfi . 

Nè fi può diverfamente immaginare al ricordarli , che Co- 
macchio era per T addietro fiato o governo indipendente, ovve- 
ro giu- 


ro giurifdiiionc fottopofta a gli Arcivcfcavi, o al Comune di Ra- 
venna , o 2l Polentani , o a gli Efteofi . S*è ciò veduto de* tempi 
pià antichi; ora s’aggiugne, che nel I2<^4* per relazione di Gi- 
rolamo Roffi , facramentum B^vennatibus Cymaclimfes dixere , 
cum T i/tnitm Legatum Bavennam mififfent , qui eorum nomine fìdem 
cbfirinxìt F^venn<ie Pr<etori y recipìensCymaclienJes perpetuo infide 
& clientela Ravennatium futures , quemadmodum etiam Majores 
fuiyò* ipfi quoque adEamDiem fuerant; effe enìm^ ( 3 ^ in Perpe^ 
tuum Fuifjfe Cymaclum Ravennatibus SubjeSiam , Così nel 1 2 57, 

Cymacliettjes y qui, ut ipfimet teftabantur , Fetufliffìmo jure, fupra ibid.pai. 498. 
omnium memoriam , Subjebli Ravennatibus fuerant y eorum impe- 
rium detreBanteSy ad EÙenfem FerrarU Regulum defecere, Po- 
fcia nello fteflfo Anno i^op. in cui fìi dato (feccTndochè dico- 
no gli Oppoficori) r ordine del Giudice del Podeftà di Ferra- 
ra, noi troviamo , che Cymaclienfes ad 'viBoriam inclinantes , con^ Uid.p«g. jio. 
'ventu babito in via pubblica ypne ponte Euripi Cymacliy denuo fubjici 
Rcivennatibus decernunt : mfffòque R^vennam T~ ifinoyab Ravenna- 
tibus recipiuntur legibus iis , ut quotannis decimo ante D, Fìtalis Fe- 
JlumdiCy bravium Ravennamferrent y quo (e (ignificarent SubjeBos, 
in perpetuumque Pratores e Ravennatibus Civibus baberent. An- 
che nel 15 1^. predarono a i Ravennati il giuramento di fugge-* 
zione; e pofeia nel 1525. fì diedero con dedizione volontaria a i 
Marchefi Eftenfi . Che fe Giovanni XXII. nel 1314. pubblicò la W- c. tt, 
Crociata centra gli Ellenfi , fece lo fteflb ancóra centra i Vifeon- 
ti, ed altri Principi d*ltalia, perch*egli facea allora da Impera- 
dore ; anzi eflendo il delitto apporto a gli Eftenfi : J^od non folum 
Ferrarienftyfed comaclensi (3 ^drienji Civitatibusyò* Cathedra- 
libus&c. taleas & colleBas impofuijfent : quefto raedefimo fa co- 
nofeere, che egli confiderò Cornacchie, & Adria come Città di- 
ftinte in que’ tempi dal Diftretto di Ferrara . E che così l’inten- 
defic anche il Rinaldi, fi può vedere ne* fuoi Annali, E per altro Aftnai.Ecci.adàan.f 
conto fi avverta ancora, che iVefeo vi d* Adria e di Cornacchie *j* 4»*9- 
aveano molti poderi delle loro Cbiefe entro il Diftretto di 
Ferrara. 

Ciò dunque pofto,avcndo Gio:XXII.conceduto a gli Eften- XVIII, 
fi nel 1 3 3 2. il Vicariato della Città , Contado , e Diftretto di Fer- non mai in- 

/-•/ri* rrt J L* vcltiti di Cornac- 

Tara, le in erto egli avelie voluto comprendere Comacchio, chiodai Papi, 
troppo era necelfario Tefprimerlo, non p.otendofi mai intendere 
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fcnza (pecifiche parole comprefo nelFerrarefc un Domìnio, il 
quale fin’allora s*è fatto vedere affatto diftinto dal Dominio e 
Diftretto di Ferrara . Parla per fe la cofa ; ma più chiaramente fi 
ravviferà tal verità inoflervare, che del 1331. Rifatta una Lega 
fraiMarchefid’Effe, gli Scaligeri, e iGonzaghi, ffccome coffa 
dallo Strumento, dai Mandati, e da altri Atti autentici efiffenti 
neirArchivioEffenfe. Promettono ivi i Collegati di difendere 
ipfos Domtnos Marebiones , ac pradiHas eorum Civitates , Cow- 
rmnia^ Univcrfttates , & loca^ 'videlicep Ferraria, jirgent<e, Ca^ 
firi S, Alberti cum Fjperia , comacli , Cajlri Finnlis , adri^e , adria- 
M, Fpdìgii, Lendenaritie y Abbatta y cum poto Polexeno, cum Di- 
firiBibus & perPtnenPiis fuis, Aveano gli Eftenfi-perduto Reggio 
c Modena, non reftando loro di quefta ultima, fe non il Finale. 
Godeano elfi gli altri luoghi, tutti con titoli differenti da quel di 
Ferrara , in maniera che il diftinguere ivi Comacchio da Ferrara, 
c il metterlo con gli altri Stati diverfi dal Ferrarefe,dee convince- 
re chichefia, che allora Comacchio non era del Diff retto Ferra- 
jefe . E fi noti, che prefente a quella Lega vi fu Magìfìer BarPolo- 
WdPus a Paleìs de Ferraria , Sindteus ProcuraPor CiviPaPis , Com- 
muntSy & UniverjipaPts FerrarUy il quale a nome de*Ferrarefi 
acconfénti ad efla Lega, celiando con ciò ognipretefto diclan- 
deftinità, o d*ufurpazione inquelFAtto. Come mai dunque fi 
vuol* oggi dare ad intendere , che avendo conceduto il Papa nell* 
Anno feguente 1332. il Vicariato di Ferrara a gli Eftenfi, Co- 
macchio, ivi punto non nominato, vi fi debba credere compre- 
fo, e che non occorrea farne menzione ? 

Quello pofeia non aver riconofeiuto mai gli Eftenfi Comac- 
chio dalla Chiefa Romana , dovette anche elTere una delle cagio- 
ni, percui pofeia Carlo IV. nel 1354. inveftire i medelìmi 
di quella Città, e de gli Stati della Conteifa Matilda, imitato in 
ciò da'fuoiSucceflbri. S’aggiunga alle notizie finquì recate uno 
Strumento del 1 3 «y i. ( fimile ad alcuni altri de gli Anni fulTeguen- 
ti) dove il MarchefeAldrovandino paga gli affitti di tutti iBeiii 
delMarchefeFrancelcoEftenfe polli in Ferraria, &ejus Diflri- 
Buy & in PolicinOy ò* ComiPapu Fpdigiiy ò* in Diocej] Ceruien, 
Ra'ven. ^ 4 drien, comaclen. ò* in quolibeP alio loco ò^c. Qui la Dic- 
celi di Comacchio, e per confcguentc il fuo Contado eDiffret- 
to fi veggono diftinti dal Diftretto Fcrrarcfe . Ma fe forfè 
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qucfto documento non fofife abbadanza concludente , fari 
ben decifivo un* altro, cioè una Lega fatta in Cefena adì 28. 
Giugno 1357. Egidio Cardinale Legato, e Androino Aba- 
te e Nunzio Apoftolico, a nome del Papa, Blafco di Belvifo 
Marchefe d* Ancona , Aldrovandino Marchefe d*Efte ivi inti- 
tolato Civitatum FerrarU, & Mutina prò almis Rimana Ec- 
clefta , Ó* Imperio facrofanSiis Ficarius generalis , e fra i Gonza- 
ghi nominaci in quella occafione & RsgiiFìcariigene- 

rales prò Romano Imperio y e fra Giovanni da Oleggio Signore di 
Bologna , il Marchefe di Monferrato , il Duce di Genova, e i Bec- 
caria da Pavia, contea di Bernabò Vifeonti, c della fua Società. 
Oltre ad altri Articoli fu ivi ftabilito,che fe la parte contraria 
foret in territorio , 'vel offenderet territorìum infraferiptorum Do^ 
mmorum^ fcilicet Bononie (per Giovanni da Oleggio) Mutine. 
(per gliEftenfi) Regii, Mantue (per gli Gonzagni) Ferrarie, 
Jidrie, coMACLi, èrgente, & Policini Rodigii , & eorum Dìiìri- 
liuum ( per gli Eftenfi ) tunc teneatur Dominus Legatus , & Abbas, 
Ù* Romana Ecclefia Ò‘c. mi iter e taìeam fuam Ò*cjam ad defen- 

fam , quam ad offenfam Non ha bifogno di comento quello 

recapito; e lì offervi , che il Legato , e il Nuncio del Papa appro- 
varono tutto; e fi noti che un taf Atto fifecetreAnnidoporin- 
veftituradiComacchio, d’ Adria &c. conceduta da Carlo IV.* a 
iMarchefi d* Elle ; e che ivi non è nominato il Bondeno, T recenta^ 
Codegoro , Melar a ò*c, benché tenute da gli Oppofitori per Terre 
di maggior confìderagione di Comacebio . 

Citano gli Oppofitori Tri torfavore da un Codice Vaticano 
la deferizione delle Città dello Stato ÈCclcfiallico fatta nel 137 1. 
dal Cardinale Anglico, ove fi legge: Ùyitas Comacli fifa ejl in 
Provincia Rptrìandioluc ultra Padum in vallibus juxta Comitatum 
Ferraris &c. e nel margine s* aggiunge : Tenet D. Marchio de 
Ferraria . Si rifponde, aver potuto,e poter tuttavia i Camerali di 
Roma fcrivere ne*Libri loro ciò, che più loro giova e piace; e che 
davanti a qualunque Giudice difappalTionato fi cfponga, non 
avrà alcun pefo legale in pregiudizio del S. R. Imperio,e della Ca- 
fa d* Elle quella memoria; altro volendoci,che 1 * alTerzione al foli- 
to rifoluta e franca del Difenfore, che immagina peruna notoria 
€ indubitata Fifita di Comacchio ciò, che non è, che una femplice 
deferizione, fatta fenza vifita , o forma legale, e fenza notizia 
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dichiviavcaintcrdTe.. 1 Giarifconfulti fanno^chciì richieda, 
perchè fia legale un tal’ Atto, Ma quello che è piu, laltelfa me- 
moria può fervire anch’ cfTa molciflìmo a comprovare, cheCo- 
macchip non era delDiftrettoFerrarefe, e che per confcguenrc 
non ne erano invertiti gli Eftenfi colle Bolle del Vicariato di Fer- 
rara . Certo non folamente ivi nulla apparifce , che indichi que- 
lla dipendenza diComacchio da Ferrara, ma vi fi dice efpreflfa- 
mente ,che la Città diComacchio è i^o^xjuxta Comitatum Ferra» 
ri^ei parole, che fannoComacchio diverfo dalFerrarefej e nel 
Codice è notato, contener quel Libro defcritte Owwer Civirates 
Trovincia RfimandhU (fenzadire, fe tutte fieno dipendenti al- 
lora dal Dominio Pontificio ; poiché Taggiugnerfi appartenenti 
alla Cbiefa Rpmana querto non è nel Codice , ma è chiofa del Di- 
fenfore) depgnatas , Ùfconfinatas per loca & par tes iplitts Proviti» 
(U cum earum T erritoriis , Comitatibus , (3’ DiflriMus &c» 
Adunque Comacchìo Città col fuo Territorio , Contado , e Di- 
flretto, viene ivi confiderato comeStato da p:r fe, alla guila 
ftefla d’altre Città ivi defcritte. E fe poteflìmo dare un’ occhiata 
a quel Codice, fi chiarirebbe anche tneglioquerta partita. 

Tornali poi a rifpondere , che fe i Camerali di Roma nota- 
rono nc'JLibri loro avere Ercole I. nel 1 5 oa.e Alfonfo I. nel 1 5 otr. 
pagato ceni! a Roma, e leggerli in tal’ occafione cadauno di que’ 
Duchi intitolato cosi; F errar i^e Dux , in eadem , & Nonnullis aliis 
Civitatìbus , T errìs , ( 3 * Locis prò S. /(. E. in temporal, Fic. genera» 
lis: ciò nonfufcritto conparticipazione, e molto meno conaf. 
fenfode iDuchi, ilMandato de’quali non parlava fe non della 
Città di Ferrara , e del fuo Ducato 5 e quello Mandato dovrebbo- 
no averlo in Camera Apollolica. Sopra che li vegga ancora il 
Cap. 5p. pag. 210. della Difefa del Dom. E fe occorrelTe , pro- 
durrebbono gliEllenfi gran copia d’atti giuridici in pruova di 
ciò, e de gli Anni ftelfi; ma è fuperfluo, perchè niun Papa ha 
mai invertito la Cafa d’Erte , fe non d’una fola Città , cioè di Per» 
rara col fuo Contado , e Difìretto , e pofcia d’ a Itre Terre della Fp» 
magna, ma non mai di Comacchio. Nè Ercole I. fu intitolato 
nel pagamento de’ ccnfi fatto prima del 1502. dallo ilello Cardi- 
nal di S. Giorgio Camerario, fe non Dux Ferrar ia , in ejus Ci» 

\ vitate , & T erris Bagnacavalli , MafjdC Lombardorum , (3 Confi» 

licis , ac nonnullis aliis T erris ( 3 . locis Imolenfis , & Fpvennatenfis 
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DìceceftTpro S. I{, E, in temp. Vìe, gen, E dopo il i $ oà, dal mede- 
fimo Cardinale non fii più parlato de nonmtlìis aliis Cìvìtatibus nel 
pagamento de' Cenfi , efiendofi folamente detto prò cenfu Ferra^ 
rideCivitaPìs y & alìorum locorum illi adjacentium , come da Stru- 
mento autentico : fegno , che Alfonfo I. fi dovea efiferc lamenta- 
to di quella Novità, che i Camerali poi tralafciarono. Quindi 
ricantano gli Oppofitori le controverfie del Sale tra Giulio II. ei 
fufleguenti Papi con Alfonfo I. Duca di Ferrara: al che s’è già 
rifpofto nelle Offerv. Solamente dunque fi replica, non ricavarli, 
nè poterli ricavar* altro da gli Atti di Giulio II. c dalle conven- 
zioni feguite per gl i Sali , fe non che il Papa pretefe , e il Duca ac- 
cordò un Gius privativo, dianzi goduto da* Signori Veneziani: 
il che può fare un Principe, fenza pregiudizio di chi è Sovrano 
dello Stato; E cheficcome i Signori Veneziani in vigore d*una 
Pace non permettevano una volta a gliEftenfi difarSale inCo- 
macchio , & Ferrarienfibus vel invitis Jales praibent , ficcome fcriH 
fe Giovanni Gobelino Segretario di Pio li. circa il 14^5. nel 
Lib. 1 1. de* Coment. d*eflb Pio: cosi Giulio II. volle dal Duca il 
Giusmedefirao, e il volle imperiofamente con pretefti di Sovra- 
nità. Ma Alfonfo I. accordò ciò in recompenfam reduBionis cen* 
e non perchè riconofcelTeilPapaSovranodiComacchio; eli 
obbligò il Duca di non far fiale in Comacchio,4»rrt//o loco^inTer- 
ritorio ^vel Dominio per eum ad prafens pojjefjo , velin pofterum quo^ 
modolibet pojjidendo : nè per quello erano , o doveano elfere Feudi 
della Chiefa tutti gli Stati polTeduti, o da polTederfi dalla Cala 
d*Elle. 

Che poi Celio Caleagnini abbia fcritto in una fua Orazio- r 

ne, aver Giulio li. proibito al Duca il far fiale in Agro Ferrar enfi ma^iorme^^^ 
(foprachefi llende l’eloquenza d'unodegliOpjpofitori nelCap. neMe?ontro^eSc*e 
22. pag. 103. della Difefa) già s*è rifpollo dilopra, che fenza convenzioni de gu 
fondamento egli credette unito Comacchio a Ferrara da Arri- 
goVI. Edècofa mirabile, che fi voglia dare tant’aria ad un'Ora- 
zione o Declamazione fatta nelle Scuole, con argomenti Orato- 
rii , e fenza notizia de gli Ellenfi , e non pubblicata punto allora , 
e che fi voglia metterla in confronto degli Atti giuridici, e fio- . 

Icnni, allora palTati fra il Papa, e laCafa d’Efte. Non fimoftrerà 
mai , che Giulio li. ftimafìfe dipendente da Ferrara Comacchio ; e 
s’egli fra gli altri precedi di condannare il Duca adduITe il fab- 
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bricarfìdalui mgrave'dammmejufdem BpryhEccìepie fai tnComi, 
mìtatu Comaclenft ad diSlam Eccleflam Legitime Pertinente ^ cioè 
aggiungendo, che Comacchio legittimamente apparteneva alla 
Chiefa Romana : in que* tempi la S. Sede , che goJca buon vento, 
pretefe il Ornile di Modena, e di Reggio, e d altri Stati, ma con ra- 
gioni affatto infufllftenti ; c il Duca non badando a tali pretenfio- 
ni fi ripigliò quefte Città, comefue, e dell’ Imperio; e feguitò a 
pofiedere tanto effe, quanto Comacchio, fenza riconofeere mai 
la Chiefa per tali Dom.inj. Anzi per conto di Comacchio prote- 
ftò egli contro alle prctenfioni Romane : il che abbiamo non folo 
dalGuicciardino citato nelle Ofierv. madal medefimo Papa, il 
quale con una parentefi continuò immediatamente a dire in quel- 
la terribile Bolla ( o[t4od tpfe impudenter Negare non eruhefcìt ) . Nè 
vale il dire, non raccòglierò quindi, che AlfonfochiamaflcCoi 
macchio Feudo Imperiale; perchèaltro non può mai intenderfi, 
mentre ilGuicciardino chiaramente ne fa fede, e leinveftiture 
Cefaree di Comacchio fono indubitate e chiare. Anzis’ècava- 
to di qui ,e fi caverà Tempre con tutta giuftizia un* argomento for- 
tiffimo , che le ragioni Imperiali fopra Comacchio erano ben no- 
te a Giulio li. e che quelle della Chiefa non erano da lui giudica- 
te di pefo ; perchè uno de* più gravi delitti di fellonia in un Vaf- 
fallo fi è,il negare di riconofeere per Sovrano Padrone del Feudo, 
chi è veramente tale, e ne ha già data l’Inveftitura; e pure Giu- 
lio IL che fe la prefe con tutto il Mondo, e cercava tanti pretefti 
per condannare il Duca , e levarlo dalla Lega deirimperadore,e 
del Re di Francia , fe la pafsò con una fola fpiritofa parentefi , nè 
mife incapodilifta untale delitto, che farebbe flato il folo titolo 
giufto di dichiarare decaduto il Duca . S’aggiunge di più , che fi 
venne a compofizioni, pace, e capitoli colla S. Sede; equantun-, 
que fapeffero i Papi , che Alfonfo I. proteflava di non eflere in ve- 
ftito di Comacchio dalla S. Sede, e che al folo S. R. Imperio appar-^ 
teneva il diritto dominio di Comacchio : tuttavia nons’arrifchia- 
rono mai i Sommi Pontefici di farlo ritrattare, e molto meno di 
fargli confelfare Comacchio per Feudo della Chiefa ( ficcome nè 
pur Modena e Reggio) quantunque tanto fuperiori di forze c 
d’autorità a quel Principe. Adunque non folo reflò illefo il Gius 
del S. R. Imperio in quelle differenze , ma fi {labili Tempre più ; nè 
li dubita , che tal verità nonfia riconofeiuta da qualunque difap- 

paflionato 


pafììonato Giudice di tali materie J E giacché fi è voluto citare 
dal Difenfore del Dominio la Rifpofta veramente degna di me- 
moria, data ( non fi fa da chi, nè per ordine di chi) nel 1 5 za. al Ma- 
iiifcftod‘Alfonfo Primo: fi ricorderà oui, che quell’Autorc igno- 
to dopo aver fognato, che gli Eftcnfi ufurparono Ferrara alla 
Chiefa, aggiunfe : Et non contenti di cfueflo^alquanto dipoi ufurpor^ 
no Argenta all' Arcivefeovnto di Eavemin &c. Et non fatii ufur* 
pomo anchor comacchio, & Lugo^ In un’altro luogo ripetè lo 
fteflb con dire, che laCafa d'Efteavea rubato & occupato Ferrai 
ra alla Chic fa j Modena ò* Re<i^gio al Sacro Imperio , coMACCHiQpHr’ 
allaCbiefa,&à Rhavennati Ó’c.dal che fempre più fi fa manifefto, 
che nè pure in que* tempi fi penfava punto a credere Comacchiò 
una cofa llefia con Ferrara . £ merita bene una tale enunziativa, 
che fenefaccia conto inquarto particolare, effendo quello Scrit- 
tore (peraltro calunniofo verfo laCafa d'Erte) tanto antico, e 
meflb in campo da gli Oppofi tori medefimi. 

Oppongono eziandio, che Paolo 111 . nella concordia colla 
Cafa d’Erte fatta nel 1 5 5 p. inverti Ercole II. deToto Ducatu (di 
Ferrara ) cum Omnibus Juis pertinentiis , Ói* omnibus Locis aliis^ 
7 " erriSy (S* Cajiris contentis in In'ueftitura ^lexandri V h Ma fi rif- 
ponde, che in efla Bolla d’Aleflandro non è nominato Comac- 
chio , e che Comacchio non era comprefo in quel Ducato , e nelle 
fue pertinenze. Aggiunge Paolo HI, immediatamente : Et de 
Omnibus juribus pr^fatéc Sedi competentibus , et non axiter , in 
quibufeumque civitatibus ò* Locis per eumdem Dominum Ouem 
poljeffìsj feu X^ovis modo tentis . Nel Cap. 27. del Dominio avea 
rOppofitore citato quello paflb, lafciando però nella penna la 
claufola & non aliter; e avea dedotto, c torna anche oggi a de- 
durre , che le parole jQuibufeumqueCivitatibus comprendono Co- 
maccbio, al quale avea anche aggiunto ./ddr/4 nella prima Scrit- 
tura . Bifognava più torto rifpondere a ciò , che intorno a quellà 
partita fu detto nelle OlTerv. ma non fi poteva , perchè quello fol 
parto dirtrugge tutte le opinioni de’ moderni Oppofitori, emani- 
fertamente Itabilifce il Gius Imperiale in Comacchio. Si ripete 
adunque , che avendo Papa Paolo invertito Ercole 11 . del Ducato 
di Ferrara colle fue pertinenze, e in oltre invertendolo de iGius 
competenti alla S. Sede fopra tutte l' altre Città pofjedute da effo 
Ducay fra le quali era Comacchio : chiaramente riconobbe, che 
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Comacchio non eraDiftretto di Ferrara j nè vemva colle Bolle 

del Vicariato d'efla Città. In oltre inveftifee il Duca , non effet- 
tivamente di tutte quelle altre Città ^ come avea fatto di Ferra- 
ra, c del filo Ducato, ma folamente de i Gius (come fi chia- 
mano) cempttentì alla S.Sede fopra effe Città, perchè le Inve- 
•ftiture effettive di quell’ altre Città le prendeva , e tuttavia 
prende laCafa d’Hjlc da i foli Imperadori. Efinalmente vi ap- 
pone la clan fola rcllrittivaér^won SdliteryH quale opera , che non 
s’intenda accettata dal Duca alcuna eflèttiva Inveftitura delle 
■fuddette altre Città; e di più, che fe quei Gius non competeffero 
alla S.Sede, nèpurd’dlì abbia da dirli invellita la Cala d’Elle. 
Tanto è poderofa e chiara la ragione rifultante da quello Atto , 
che l’Autore Pontifìcio della Differ. Illor. avendo nel Cap.CLlV. 
pag. 13 I. della prima edizione recate le parole d’e Ili Capitoli, 
con foggiugnere : Credibile nequaquam esi de Muthia ac J{egìo lo^ 
cut OS fuifje Efìenf'es Principe s , qui eas Urbes Imperatoriijuris (al 
pari di Comacchio) ej]e profitebantur ; /ed potius de iis UrbibuSy 
quarum yllphohjus (s* Hercules Duces fel^icarios Hpofiol'cx Sedis 
• ' ^^rmo MD IL Ò* MDJK (il che è h\ Co) tiuncuparunt, ^idCo^ 

maclum itaque inter alia potiffimum refererida funt illa verba &c, 
-llimò egli più fpedientc di ommettere nella feconda edizione tan- 
to le parole de' Capitoli, quanto il fuddettocomento alle mede- 
fime . Che fe riufeì a Paolo III. di far tollerare ad Ercole li. per 
la prima volta la Novità del tenore di quella Inveftitura: nulla 
potè quefto nuocere alDucaCefare, il quale non difendeva da 
Ercole il. c fuccedea per diritto proprio nel Feudo di Comac- 
chio, e veniva da un Padre, che non acconfentì a quell’Atto d’Èr- 
cole li. Efinalmente nulla potè nuocere a gl’Imperadori, che fo- 
li erano in poffefio di dare le Inveftiturc di Comacchio alla Cafa 
d’Efte, c aveano (per tacere d’altri titoli) già fondata unaPre- 
fcrizione autentica e legittima fopra quel Dominio , e non potea- 
. • ’ no ricevere pregiudizio da un’Atto del loro Vaffallo , fatto fenza 

loro faputa, ed alTenfo . 

XXI. Si è detto , che gli Eftenfi pubblicamente s’intitolavano Du- 

Altre pruove , che dì di Ferrara, Modena &c. e Signori di Comacchio : fegno, che te- 
ad nevanoComacchio per cofadiftinta dalFerrarcfe. Rifpondo- 
DinrettoFerrarefe. no gli Oppofitori , che qucfta fu Una Novità, a cui diede princi- 

pio la lite della precedenza conCofimoI. DucadiTofeana nel 

1542. 


I f 4^. Ma fi rirponde, che più tardi avvenne quella lice» ed Ér- 
le li. infino del 15^7. s*intitolava nella forma fuddetca , cioè in- 
nanzi, che ftabilidfe i Capitoli accennaci di fopra con Paolo HI. 

E nello Strumento del pagamento di cento mila feudi doro, fac- 
to a nome del Duca in Bologna alCommefTario delPapa adia. 

Agofto I55p. vien* egli chiamato F errar Uy Mutine y & l{egii 
Dhx IFi Carnntum /. Marchio E/ienfts yCarpi Princeps y B^odigìiy 
& Gifordii Comes , comacuqub & Montìs Arguti Dominus . 

Certo i fuoi Anteceflfori nonaveanoufatountalformolario; ma 
avendo cominciato Ercole II. ad ufarlo con tutta pubblicità, e 
per confeguente a Tempre più dichiarare in faccia a tutti, che 
con Ferrara non era comprefo Comacchio : doveano reclamare i 
Sommi Pontefici , ed avrebbono reclamato fenza fuggezione 
alcuna del Duca tanto inferiore, fe allora aveflero penfato al 
ripiego, con cui ora vorrebbono gliOppofitori falvarc le pre- 
tenlìoni della Camera Pontificia . Veggafi ancora il Porzio 
nel Confi e Decian.Tom. III. Reiponfi 19. n. 21 1, i quali 
difiinguono i titoli c i dominj del Duca Alfonfo II. e nominata- 
mente Comacchio da Ferrara . Che poi Comacchio fi fervilfe an- * JJ* 

ticamente dello Statuto di Ferrara , noi pi uovano gli Oppofitori; 
anzi còlla il contrario da gli Atti di quella Comunità dell’ Anno 
14P4. edefifte lo Statuto medefimo, e Clemente Vili, in una Tua 
Bolla del i$^S, 18. Luglio approvò tutti gliStatuti diComac- 
chio, cheerano inuTo; e Te inTufiìdio fi vale quella Città dello 
Statuto FerrareTe , già Te n’ è addotto il perchè altrove . Nè gli 
Oppofitori hanno levata la forza all’argomento tratto dalla Si- 
gurtà fatta nel 15 44. dalle Città di Comacchio ed jidria unitamen- 
te colla , come nell';‘Oflerv. fi moftrò, e fi mo- ofav.c.i^. 

(Irerà in più difiufa RiTpofla . E in quanto alla Bolla Bonifacia- 
na ha ragione il Difenfore di dire, che fu conceduta a i foli abi^ 
tanti delU Città di F^ara; ma è vero infieme , che fu conceduta 
pcrtuttii LivelliEccìèfiafticipoftimCmV^rz, Comitatu y DiftrU 
ìiuy ac T erritorio Ferraria ; e però non efiendofi ftefa una volta 
tal conceffione per gli Livelli efiftenti in Comacchio, in Argen- 
ta, nciriTolaPompofiana, in Rovigo &c. dura tuttavia l’argo- 
mento tirato da efia Bolla nelle Scritture Efienfi . 

Ofiervifi ancora un paflb del Teftamento di Niccolò Mar- 
chefe d’ Ette fatto il di Dicembre del 1 442. In Civitate vero 
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•FerrarUj dice egli , de qua jam ratìone Vtcariatus tnfrafcrtptus Ili 
D.Leonellus jus habuit,quandocumquepr<efatus D.T eftator Genitor 
' juus mortem obierit , a fel, record, Beatìjs, D, N, D, Martino PP, 
proedec, prdifentis S, D. N, D, Eugeniì PP, IF, Et (imiliter in C ivi- 
•tate MutintC , &inCivitate I{egii ^ & injuis aliis Omnibus civita- 
TiBus 5 Ò* Locis , cum fuìs T erritoriis, jurifdiBionibu 9 , & proemi- 
nentiis ; Et generaliter in quibufcumque aliis fuis Bonis IIL D. 
Leonellum Natum ipfius D, T efiatoris ( 9 "c, inflituit Heredem unu 
verfalem. Altre Città, che il Marchefe Niccolò pofledefle allo- 
ra, e potefle lafciare al Figliuolo, oltre a Ferrara.^ Modena ^ c 
Peggio^ non fi fa efiervi fiate , fe non Adria , e Comaccbio ; ma di- 
fiiiiguendo egli quefie altre Città dà Ferrara , e dal fuo Vicariato, 
venne anch’egli a riconofcere maggiormente , e a dichiarare in 
un'Atto sì autentico e folenne, che non tenea quelle Città del 
Papa , ma sì bene dall’Imperio , efsendone egli appunto fiato in- 
vertito nel 143 5. da Sigifinondo Imperadore . Aggiungali a que- 
fie notizie quella, che fi trae dalla Bolla Nicolina, per le Deci- 
me della Cafad* Elle, conceduta da Niccolò V. AnnoDom Ine. 
i/^<Ìo,XFLKal,Jun, Dice ivi quel Sommo Pontefice : 
quidem prò parte dileSli fìlUNobihs viri Leonelli MarchionisEften- 
Jfs nobis expoftto , quod cum nonnulla Decima effent in Civitate , vel 
Dicecep, ComìtatUy ù* DiftriBu fewiariensi, adriensi, B,aven- 
natenji, Cervienji, comaclensi, Mutinenfi^ & Btgicnfi, fubdomU 
tìioy ditione, & gubernatione ipfius Mar cbionis ^ acetiaminDiftri- 
Bu, & Dicecefi Paduana, quarum aliqua ab eodem Marebione^ 
JuiJque progeni tori bus poffideoantur Ò*c, Se poi con ta li documenti, 
che chiaramente , ed efprcfsamentc difiinguono la Città , la Dio- 
cefi , il Contado , e il Difiretto di Ferrara , dalla Città , Diocefi , 
Contado , e Difiretto di Comacchio , e che fono Bolle de gli fielfi 
Papi, non faprà refiare convinta la Corte Romana , e non fi cre- 
derà dccifo il punto , di cui ora fi tratta : giudicherà la M. V. Cefi 
e la Corte Imperiale, erutti i Sacri e Potenti Principi dell’ Impe- 
cio, a chifia per convenire il nome di ripugnanti alla Verità, e 
alla Ragione, di cui vorrebbe qualche Minifiro Pontificio cari- 
care gli Avvocati Cefarei edEfienfi nelle contro verfie correnti. 

XXII. Daraflì fine a qucfiopuntocondire, cheficcomeniuno de' 

Sommi Pontefici fino al ijp8. pretefe Comacchio, come dipen- 
di Ferrara, co§ì nè pur* allora il pretefe, c non l’occupò 
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con qucfto titolo Clemente Vili. In effetto non avendo mal per 
r addietro i Papi fatta menzione di Comacchio nella Bolla /«Ccr- 
m Domini, dopo Toccupazione fattane lo vi inferirono: cofa, 
chenon avrebbono fatto, fc aveffero creduto quella Città com- 
prefa nel Ferrarefe . E fe folle ballato , per alcuni fecoli prima , 
nominar Ferrara , per intendere nominato anche Comacchio: 
non V* era bifogno alcuno di fare una tal novità ed aggiunta alla 
Bolla, ficcome non vi fu per tante altre nobili Terre, che vera- 
mente fon comprefe nel Diftretto di Ferrara . Dice il Difenfore di/. c. 
del Dominio, che nello ftelTo Anno iJpS. fcriffe rinviato del 
Duca Cefare adì 2 1. Marzo le feguenti parole : Nella Bolla inCce- 
na Domini , che fu letta Giovedì mattina , vi fu noininato e compre fo 
il Ducato di Ferrara, e Comacchio, Ma quelle parole appunto 
abbaftanza efprimono aneli* effe Comacchio(nuovoacquiftodel 
Papa) non nt\ Ducato di Feirar a , nonché nel Tuo Di- 

llrccto. Che più? Affinchè di tal verità non lì porefle dubitare, 

10 lleffo Papa Clemente Vili, ebbe cara di lafciarne a i poderi un 
ficuroatteftato nella Bolla data il dì ij.di Giugno del 1598.6 in- 
titolata Ferr aride Civitatis reble adminiflrauddC ratio , amplijjimeque 
tum LATA DUCATus PROPAGATioNE , tum publicis Ò^c, decorata . Eeg- 
gefi quella nel Tomo de’ Privilegi Pontificii di Ferrara llampato 
in quella Città l’Anno KS'j 2. daFrancefeoSozzis calla pag. 

fi ha il feguente Titolo , e Capitolo : 

DucATus , Legationifque Ferrarìenfìs propagatio. 

Demum prò majori diSìdC noJlrdC Civitatis Ferrarienfis bonore, ac 
Legatìonis Ferrarienfis dignitate , volumus , ò* eadent auEloritate 
perpetuo Hatuimus , & ordinamus, ut civitas comaclensis, ac 
Terrde, & Loca qudccumque, tam Bpmandiola , quam Centi. Ó* 
Plebis, ac alia qudccumque per dileElum filium nobilem virum CdC^ 
farem EJlenfem , una cutn pnediRa C ivi tate F errar ienfi nobis Ò* 

Sedi ,Apoftolic(e reslituta &c. Altro non fece il Duca Cefare, 
fe non rilafciare, e non già rellituire, il PolJefJo, e non già il 
diritto, del Ducato di Ferrara con tutte le fue pertinente, di Cen- 
to , e della Pieve , e de* luoghi di Bgmagna ; e rilafciò anche , viou 
lentato dalla rmi Pontificie, WPojJelJodQ i detti Luoghi, ma non 
mai rilafciò quello di Comacchio, non dovendoli qui attendere 
qualunque afferzione contraria e arbitraria de i Minillri Camera- 

11 di Roma . Ma ritorniamo alle parole della Bolla ; Ut civitas 
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toMACLENJis, ac TtYYdt^ & Locd qudcumque &c. SedL^poBolicdè 
teflituta posTHAC perpetuisfttturis temporibus ducatui noffro ferra- 
RiENSi UNITA , & Itìcorporùta extdatit , necnon fub Legatione fer^ 
rarienjlfcmperccmprebendantur, ac jurildibiioni diblt Ducatus ^ Ó* 
noIWi Legati perpetuo Jubjaceant . Non obftante quorumcumque 
mauorum PcntifÌLum de rebus Ecclefia: non alienandis 

Quefto folo bafta per convincere , chi non foflc ancora con* 
vinto, che i Papi, c lo fteffo Clemente VIIL peranchc non fapea- 
no,nè pretcndeanOjcheComacchiofoffedel Diftrctto Ferrarcfe, 
echefuqiiefto titolo non fu fondata Koccupaiione, che fe fece. 
Imperocché, feComacchioeracomprefo nel Ferrarefe j fe il di* 
re Città, Contado, e Difiretto di Ferrara feco portava notoriamen. 
te (come vorrebbonogliOppofitori) che Comacchio feni* altro 
s'intendefle pofto entro di quel Contado o Diftrctto; e fe per più 
Secoli i Papi coll’inveftire gliEftenfi del Vicariato di Ferrara, 
credettero ( come oggidì ft pretende) d’ in vcftirgli ancora di Co- 
xnacchio: perchè Clemente Vili, così tardi uni quella Città al 
Ducato di Ferrara? Cofe unite, enon roaifeparate, e intefeda 
lutti unite, non hanno bifogno d’unione, o per valermi d’una 
barbara parola , non hanno bifogno d’ udizione. Tante altre 
Terre , che per fentimento del Difenfore erano di maggior confi- 
deragione diComacebio, e veramente fonofituate nel Diftrettoo 
Contado Ferrarcfe , non fi veggono già mentovate , o uiiite nella 
Bolla fuddetta. Perchè mai li tace di quellc,efiparladiComac- 
chio? Efi noti, con che altri Luoghi venga pofto in ifchieraCo- 
macchio; cioè colle 7 erre de//rf Hpmagna , lequali fenzadubbio 
non furono mai per 1* addietro del Diftrctto o Contado di Ferra- 
ra. Nè gioverebbe il rifpondere, che Alcflandro VI. nella fua 
Bolla del 1 50 1 . unì in un folo Ducato Ferrara,MafJ'a de Lcmbar* 
di,Confelice, ed alcune altre Terre della Romagna, polkdute dalla 
Cafad’Efte; e pcròcheficcomelaBolla di Clemente Vili, altro 
non fece per quelle Terre, fe non dichiararle unite a Ferrara, 
così ancora può intenderfi diComacchio. Perciocché bifogna 
anche moftrare, che al pari di quelle Terre a veflero i Papi unito 
dianzi Comacchio al Ducato di Ferrara : il che fi niega fatto 
giammai prima di Clemente V 111. Oltre di che quelle Terre, non 
al Diftrctto di Ferrara erano ftate unite, ma sì bene erano ftatq 
incorporate col Ducato di Ferrara; laonde pernoneflere di loro 

inftitu- 
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inftìtuzione dipendenti da Ferrara , Clemèntè Vili, ftimò necef- 
fario il confermare la detta loro incorporazione. Sicché non 
pofìfono fcrvire d’efempio a Cornacchie, il quale dagliOppofi- 
tori fi pretende per 1 * addietro Tempre comprefo nel Diftretto 
Ferrarefe, non menodi Mellara, del Bondeno, diTrccenta &c. 
c però unito a Ferrara ròoltifecoli prima che quella Città acqui- 
flafle , o riacquiftafife il titolo di Ducato . Ma quanto è lungi dal 
vero, chcComacchio fofie dianzi del Ducato, non che del Di- 
ftretto di Ferrara, altrettanto ha da eflfere certo, che Cleraen* 
te Vili, il confiderò in quella Tua Bolla per non prima unito, men- 
tre il mife in riga di Cento^ della Pieve ^ à*jirgenta , di Lu^Oy di 
S. Patito y dì Ba^nacavallo , e dì Coti^nola, tutte Nobili Terre, 

' e tutte coir altre luddettc da lui occupate alla Cafa d* Elle , e tut- 
te pofeia, ed oggidì ancora, richiefte dagliEftenfi alla Camera 
Apoftolica , e dovute loro sì per gli ftefii titoli , co* quali è dovuta 
loro Ferrara, e sì per altre particolari ragioni . Ora ficcomc 
Clemente Vili, con quellaBolla unì per l* avvenire Cento, la 
Pieve, Argenta, Lugo &c. al Ducato di Ferrara, al quale èin^ 
dubitalo, che non erano mai per 1* innanzi ftate unite, eflendo 
cfle molto meno ftate del Diftretto Ferrarefe : così quel Pontefice 
unì allora Comacchio per la prima volta al Ducato qi Perrara,inri- 
pugnando con ciò il ripiego da lì pofeia a più di 40. anni inventa- 
to da i Camerali di Roma . Ed avea ben tanto fenno allora la Cu- 
■ xia Romana , che fc aveife occupato poco prima Comacchio eoa 
quel titolo, con cui oggidì fi vorrebbe pretenderlo, cioè come 
Luogo del Diftretto , c delle dipendenze di Ferrara , avrebbe con 
una claufola faluta re faputo, e dovuto dichiarare, che tal Decreto 
rulla pregiudicava alla precedente qualità di Comacchio. Fi- 
nalmente celTa qui ogni dubbio al confiderare l’intento della Bol- 
la ftefla , che fu d*amp\hrc,o propagarci] Ducato di Ferrara : co- ' 
fa appunto fatta coir aggiungervi allora Comacchio, Cento, la 
Pieve , Argenta &c. E li noti ancora la claufola derogatoria ivi- 
polla per le precedenti Conftituzioni de non alienandis &c, X X 1 1 L 

.Stringiamo ora le vele, e veggafi ciò che rifuira delle notizie Rifuitato delie notì- 
fìnq'uì o accennate, o prodotte . Si è ftabilito,che il folo S.R.Im- 

pcrio, e la Cafa d’Efte, almeno dal i325.finoal 1508. poffedero- Preferizione fonda- 
^ ^ ^ I • • • * fy* \ Cd iidll Imperio 

no, e lignoreggiarono Comacchio con titoli uniti. Si e moltra--praComac^io. 
ito, che i Sommi Pontefici-in tutto quel tempo non ebbero né uti- . 

H a ' le, nè 
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le , nè alto Dominio atomo diComacchio ; riè alcuna Inveftiturii 
.nedicderoeffiallaCafad’Efte, la quale intanto dai foli Impera- 
tori riconofce va quellaCittà pacificamente, e fcnza che iPapi 
o negaflfero , o attcrraflero il diritto , pofleflb , e Dominio Ccfarco 
cdEltenfc inquella.Città. Adunque Comacchio nel era 
talmente de gl’ Imperadori , e de gli Eftenfi , che non potè il Car- 
dinale Aldobrandino , fenra far torto alla giufiizia, occuparne il 
•Pofleflb in pregiudizio deH’Auguftifs. Ridolfo II. e del Duca Ce- 
sare; nè oggidì fi può pretendere quella Città come Dominio 
della Chieìa Romana, lenza contravvenire a tutte le Leggi piò 
accreditate, e fenza fconvolgere il fiAemadi tutti i Dominj tem- 
porali . Imperciocché Maflìma indubitata fi è , che per giudica- 
re , chi fia legittimo o illegitimo Padrone , o Pretendente di Beni 
e Stati, fihannodaconfiderare, non i remoti ed antichi Secoli, 
ma gli ultimi , i vicini , e i prefenti . Maifima indubitata del pati 
fi è , che fi dà Preferizione di Dorainj tempora li , e che almeno la 
centenaria corre ed è valida contra la ftefia Chiefa Romana , fe- 
condochè le più firette e rigorofe Bolle de* medefimi Papi, le 
Leggi de gl’ Imperadori , e il concorde fentimento della Ruota 
Romana, e de’ migliori Giurifconfulti dimoftranoj e che data 
una tal Preferizione, più non fi cerca, fei principi, e titoli fieno 
Rati giufti , o ingiufti di quel Pofleflò e Dominio , perchè la llcfla 
Preferizione centenaria efclude si fatta queftione, c ricerca. Ma 
ciò pofto egli è chiarifilmo, che nel I5p8, anzi più d’un Secolo 
prima , aveano gl’ Imperadori, e gli Eftenfi ( lafciando ora ftarc 
altri Titoli ) fondataiuna Preferizione piena, legittima, ed incon- 
traftabilefopra Comacchio; sì perchè eglino foli con buona fe- 
de , e fenza richiamo de^ Pontefici sì poderofi , aveano polleduco, 
efignoreggiato quella Città, non avendone mai gli Augufti da- 
to il Poffeiro ad altri che alla Cafa d*Efte , c non avendo più con. 
fermato inxermini precifi quella Città alla S. Sede, ficcome di fat- 
to la confermavano, e la confermano alla Cafa d’Efte; e sì per- 
chè non l’aveanomai gli Eftenfi riconofeiuta in Feudo dai Som- 
mi Pontefici . Certoè del pari , che niun’Atto fecero i Papi , che 
potelTe legalmente interrompere la detta Preferizione , fondata 
tanto prima del 1510. emantenuta dipoi fino al 15^8. Adun- 
que ha da eftere anche certo, e indubitato, che fenza ragione fu 
nel 155)8. toltoli Poftefto di Comacchio d^raimiPominde all* 

Impe- 


Imperiò, c aHa Cafa d*Efte? e che non irendo poi pcrtneflb grim- 
peradori,egli £ftenfì,chedopoil i^pS.correlTePrercrizìoneaU 
cuna fopra Comacchio in favore della Camera Apoftolica : ha 
con evidente ragione potuto , c dovuto la M. V. Cef. ricuperare il 
PoireiTo di quella Città , la quale deeconfelTarfi giufto , certo , e 
chiaro Dominio del S.fL Imperio, e de gliEllenfì, che ne fono 
per tanti Secoli ìnveftiti da gli Augufti . 

A quello, che è il più precifo, e decili vo punto della prelèn*' 
te controverfia di Comacchio, (ì era nelle due precedenti Scrit- 
ture Edenlì ridotta laqucllione, lìccomepuoiviolTervariì; ma a 
quello non hanno rifpollo, nè potranno mai rifpondere gli Av- 
vocati della S.Sede, ragione o pruova, che vaglia. Avrebbe 
potuto folamente far tella a i diritti Cefarei fopra Comacchio , il 
provarli dalla parte di Roma , che anche i Papi dal i s S 2. lino al 
1 5p8. aveano invellito di quella Città gli Ellenlì ; ma ciò s*è mo- 
(Irato , che non fulTille nè punto , nè poco . Sicché abbandonan- 
do gli Oppolitori il vero punto della controverlia , fi fono rivolti 
a gli antichi Secoli , e alle Donazioni , e Conferme , bro fatte da 
Pippino, c da varj Augnili, e malfimamente da Ridolfo L delfAu- 
gullifs. Cafa d’Aullria, ed hanno prodotto ( come Cc qui confillèfi> 
fe tutta la fomma delle cofe) ne*Congrefii di Roma o le Copie, o 
gli Originali di tutti quei Diplomi, e ne hanno anche trafmeiro 
cfemplari alla Ccfarca Corte di V. M. Ma quello non è il punto; 
e s'accorgerà egregiamente Paltò intendimento dtV.M.Cef. c 
de' fuoi faggi Minillri, e de* Principi dell' Imperio, altro non 
fere quello ripiego , fé non una pompa fuperfiua di belle, ma ran- 
cide antichità , per abbagliare con elTa i meno attenti , ed allonta- 
narli deliramente ( fe folle polfibile) da i veri principi , fecondo t 
quali fi dee decidere quella lite. Imperocché non fi può giàcon- 
cedere fenza ripugnanza della Verità, che tPapi ne gli antichi 
Secoli godelTero l’alto, alToluto, e iodipendente Dominio fopra 
lo Stato Ecclefiallico, e fopra Comacchio ; non fi può accordare, 
che fignoreggialTero , e polfedefiero Comacchio per tanto tem- 
po , come ora pretendono , ficcome nè pure , che mercè de i Privi- 
legi loro dati da gl'Imperadori s'intendere trasferitosi fatta- 
mente il Dominio nella Chiefa Romana , che non folTe più lecito 
a gli Augnili rinvenirne altri, e il ritener* ivi la loro fuprema au- 
torità. Contuttociò, quando anche fi volefic fupporre certo tut- 
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-to quello 5 che in ciò pretendono gli Oppofitórr, e fi defle a quel-' 
^le Donazioni c Conferme ogni vigore, come defidera la parte 
.contraria: rimane tuttavia ftabilc e fermo il Dominio Imperiale 
-cd Eftcnfc fopra Comacchio, nè vi potea pretendere Clemen- 
te Vili.- nè vi può pretendere oggidì la Sede Apoftolica . La ra- 
gione manifefta, e incontraftabile di ciò, fi è, perchè i Sommi 
Pontefici non hanno negli ultimi Secoli continuato il pretefo lo- 
ro Dominio fopra quella Città ; e i Privilegi Imperiali conceduti 
alla S. Sede , fono rimafii ineffettuati, e di niuna forza , per conto 
di Comacchio, non meno che per conto di tanti altri Stati, che 
più non pofiìede, nè pretende , o più non può pretendere la Chie- 
fa Romana; c tanto gflmperadori con darne Inveftiture effet- 
tuate c chiare a gliEftenfi, quanto gli Eftenfi col prenderle dai 
foli Augufti, e col reale ed inveterato Poffeflb di Comacchio, 
aveano ed hanno Inabilita nella fuddetta Città una Preferizione 
di Dominio , fuperiore ad ogni eccezione , perchè a ppro vara da 
tutte le Leggi, e da gli fteflì Tribunali della Corte di Roma in fi- 
inili cafi , e dopo la quale più non fi cerca , nè fi dee cercare , fc i 
principi d’efla abbiano patito difetto , c fieno ftati viziofi : il che 
anche fi niega, poterli mai dire in riguardo a Comacchio . 

Altrimenti fc fi voleffe (lare a i vecchi tempi , e a gli antichi 
Privilegi , benché ofeuri quanto al loro contenuto , e reftati inuti- 
li quanto al vigore, sì per Io non ufo , e sì per diverfe altre ragio- 
ni ; c fe più doveffe fafficafo dell’ avere una volta ricevuto in do- 
no dalla liberalità de gli Augufti, o d’altri Principi, e poffeduto 
con cftì,o con altri titoli, qualche Città, Provincia , o altro Domi- 
nio e diritto temporale, lènza attendere nè lottato de gli ultimi 
Secoli, nè la forza, e gli effetti d’una valida e legittima Preferizio- 
ne contraria: fi fconvolgerebbe tutto il Mondo Criftiano; e po- 
chi, oniuno farebbonopiùficurine’IoroDominj; e fra gli altri 
laChiefa Romana potrebbe fconcertare ilfiftema, eia quiete di 
U'pH' l’Europa. Già s’èmoftrato nelle Offerv. che la S.Sedc ha 
avuto in dono, ha poffeduto, ha goduto varj diritti, e moltiflìmi 
Stati, de* quali al prefente è priva, in Inghilterra, Scozia, Irlanda, 
Portogallo, Spagna, Francia . Che a lei appartenevano ( fe cre- 
diamo a gli Scrittori Romani) una volta l’AlpiCozie, la Sarde- 
gna , la Corfica , l’Ungheria i la Boemia , le Provincie della Vene- 
zia 5 e dell’ Iftria , varie Città della Tofeana Se dovettero va- 


Jereoggidì que* vecchi Titoli , c quelle carte, che potrebbono qui 
allegare gli Oppofitori moderni : chi non vede, qual confuilone 
di Domini potrebbe venirne? E chi farebbe più ficuro infuaca- 
fa, qualunque volta potefle venir fatto alla Camera Apoftolica 
di raetterfi in polfelTo di quegli Stati ( ficcome le riufci di Comac- 
chionel 1558.) e di pofeia mettere in moftra que* vecchi diritti, 
c di sfoderare le antiche pretenfioni e pergamene fopraque*me- 
dellmi Stati, benché già preferirti dall" Imperio, o da altri Princi- 
pi, e Monarchi? 

. Anzi egli è troppo neceflfario il far di nuovo oflervare alla 
M. V. e a tutti i Principi del S. R. Imperio , che ne’Privilegi Impe- 
liali confermati anche da Ridolfo I. eda*fulTeguenti Augufti,fu- 
^ono comprefe/f 7 * erre della Contefja Matilda^ le quali ci fa fape- 
re uno de gli Oppofitori , che abbracciavano gran parte del Man- 
tovano , del Parmigiano , del Raggiano , del Modonefe , e in parti- 
colare tutta la Garfagnana . Pretendono eziandio gli Scrittori di 
Roma , che la Lunigìana foflTe donata , e confermata allaS Sede; 
e che la giurifdizione Pontificia , fecondo i fuddetti Privilegi , ar- 
rivalfe in Montem Bardonis , deinde in Berceto , exinde in Parma , 
deinde inBfgium, exinde inMantua, atque in Monte Silicis &c. 

Poffiedel' Imperio quali tutti i fuddetti Stati, e ne polficde altri 
pretefi da Roma , non oftanti le Donazioni , c Conferme fuddet- 
ce; e giuftamentc li polfiede, perchè vi ha fondata fopra una 
Preferizione infuperabile; perchè non hanno avuto effetto per 
elfi i mentovati Privilegi; e perchè dopo i gravi fconcerti delle 
guerre d’ Italia , e delle dilTcnfioni tra i Papi e gli Augurti , fono 
gl* Imperadori foli o mediatamente o immediatamente reftati pa- 
cifici Polfellori di que* paefi , fenza più badare a i titoli decrepiti, 
e alle decantate, ma non eft'ettuate Donazioni , che ora allega la 
Camera di Roma. Altrettanto è avvenuto diComacchio, fic- 
coine s’ è finqui provato. Ma fe non gioverebbe alla Corte Ro- ir 

mana il ripetere i fuddetti paefi con allegare gli fcaduti Privilegi, 
ed altri Titoli antiquati, perchè certamente troppo farebbe fe- 
lice la Camera Apodolica, s* ella fola potelfe acquifiar tutto, ed 
ella fola non potefsc giammai perdere cofa alcuna deiracquìlla- 
ftato: come potrà ella oggidì giuftamente pretendere, e fperar 
di riavere Comacchio , che nella ftefsa guifa vien pofseduto 
da altri , e fu ne gli ultimi Secoli preferitto in favore del S. R. Itiw 
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pcrio , e da lui ne fu confermato il Pofsefso alla Cafa d’Efte , c per 
tanti fccoli non fu mai nè pofseduto, nè fignoreggiato dalla Ghie- 
fa Romana ? E fe dovefse in quefto cedere V. M. Cef. come poi 
Pon fi metterebbono a rifehio tanti altri Stati Imperiali, fuggerti 
alle infpezioni medefime? Erano puregiufti, e pii, tanti altri 
Antenati di V.M. e pure quelli non C tennero punto obbligati a 
cedere Comacchio , ed altri Stati, che fi dicono una volta donati c 
confermati alle Chiefe; anzi fi oppofero fempre a fimili prcten- 
fioni Romane, conofeendoegiufto, e convenevole, cheTImpe- 
rio ritenga quel poco, che s* è da lui, e per lui falvato dalle anti- 
che burafehe. EfeRoma ha rifpettato, e rifpetra la Preferizio- 
ne ftabii ita fopra tanti Stati da lei una volta pretefi , ed ora fotto- 
polli al Dominio Imperiale, o ad altri Principi della Criftianità , 
e da lei più non pretefi : c perchè non dovea,e non dee fare lo ftef- 
fo per Comacchio , Città nella medefima forma , e per le medefi- 
me ragioni , pertinente,non più a lei, ma al folo Imperio Romano, 
e a chi ne è fiato da gl’ Imperadori in vefiito ? 

Sidificdique’paefi , che più non fono pretefi dalla S. Sede; 
e fi difìfe poco bene ; imperocché non fi fono già indotti gli Oppo- 
fitori Romani a confelTare quefia verità, e ad accordare quefta 
giufiizia, quantunque rifpondefiero a chi gli avea pubblicamen- 
te chiamati ad afiègnare la differenza fra Comacchio ed altre 
Città , e Provincie donate , e confermate alla S. Sede, e da lei pof- 
fedute una volta,ma ora paffate in mano altrui, o del S.R.Imperio. 
Anzi in vece diquefio fi fono lafciati cader dalla penna alcuni 
femi d’altre loro pretenfioni , una delle quali è in obbligo il Du- 
ca di Modena di far’a vvertire al Tribunale, c al zelo di V. M. Cef. 
c di tutti i Principi dell’Imperio, afiìnchè vi riflettano fopra, ed 
apprendano, fin dove giunga il coraggio de’ Camerali di Roma, 
benché in tempi d’un’Aug'ullo, si zelante confcrvatore de gli Stati 
e Diritti Imperiali . Dice dunque uno de gli Oppofitori, che 
Modana e Rsggìo Jìanno nell’ Emilia, donata daPippino, e da 
Carlo M. e da’fulfeguentiCefari alla Sede Apofiolica , ed errare 
ilSigonio, che fcrilfe, avere Carlo M. ritenuta per fe V Emilia . 
Aggiugnepiù di fotto, che l’Autore delle Oflervazioni non potrà 
mai provare , che Comacchio, Modana, e Reggio, non fofferocom- 
prejencll’ Ef arcato, che è quello, che dà fafiidio. Sotto Giulio II. 
Leone X. c Clemente VII. era fiata pretefa da i Camerali Romani 

Modena 


Modena e Reggio come DòmihioEcclefiafticoì,' per eflfereqneftc 
Città , fecondo il fuppofto loro , parti dell’ Efarcato , di cui gl* 
Imperadori hanno Tempre confermato alla S. Sede il dono fatto- 
ne da Pippinq: ma una tal contro verfia fu con un Laudo folenne 
decifain favor dell* Imperio dall’ invittiilìmo Carlo V. nell’Anno 
1531. E pure r Oppofitore fuddetto va rivangando quelli con- 
ti, confarfapere, che Clemente Vii. e Paolo III. non vollero ap- 
provare, il Laudo Imperiale, per efjer lefìvo delle ragioni Pontifìcie 
/opra Modana ePjeggiOy'c altrove dice, che il Papa vi proteftò 
contro. Peggio forfè ancora avrà egli detto nella Scrittura per 
gli affari di Parma e Piacenza, da lui più volte accennata , ma non 
peranche ufeita alla luce 5 rendendo quella bella pariglia alla 
moderazione de gli Scrittori Ellenfi , i quali gran cura aveano 
avuto di nè pur fiatare Tulle fuddettc liti di Piacenza e di Parma. 

Ove tendano quelle artificiofe pennellate, il potrebbe fo- 
lamente fpiegare con efattezza , chi le ha tirate sì fuor di propofi- 
to , e fenza necelfità veruna . Ma egli è ben da llupirfi , come og- 
gidì fi giunga a tanto da gli Scrittori Romani, e che fi off di far 
palTare tali propofizioni fotto gli occhi di V.M.Cef. e de* Tuoi Im- 
periali Minillri, edituttiiPrincipidclS. R. Imperio, fenza figu- 
rarli, che il zelo sì noto di chi è Capo, o Membro dell’Imperio 
Romano, non abbia a rifentirfene , c debba fofferir* in pace limi- 
li inopportuni e milleriofi tentativi. Sono decife da tanto tem- 
po quelle controverfie , e il volerle pure rifufeitare, potrebbe fa;- 
cilmenteperfuadere al Mondo, chechiappruova, e lodaincar-, 
te il vigore delle Preferizioni legittime, in pratica poi non avef- 
fe gran genio ad ammetterlo giammai in proprio incomodo e 
danno . Ma giacché fi è llato prò vvocato , nè fi dee permettere , 
che pigli mai in tempo alcuno aula di far valere tali fcappate dì 
lingua , chiunque con gran comodità prende per confclTato tutto 
quello, a cui, perchè s*è giudicato non meritarla, s’è lafciato 
di dar precifa rifpolla: fi rifponde per ogni buon conto, effere 
lontaniffimo dal vero, che Modena e Reggio folTero comprefe 
nell* Efarcato , o che fieno mai fiate donate , c confermate da gli 
Augnili alias. Sede o che vi abbia mai lìgnoreggiato , o avuta 
ragione fopra la Chiefa Romana: non dovendoli contare per ra- 
gioni, o per dominio vero, qualche palfcggieraforp refa fattane 
dall* armi , e da* Legati de* Papi , allorché bollivano le Fazioni , 

I e le guer- 


Dif.C. ***• 
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Evidenti pruove, 
ehc Modena c Reg- 


c le guerre in Italia, é rlurd Va talvolta anche a iPapi di Tarda 
padroni in tante Città della Lombardia indubitatamente Tuggec- 
te al folo Imperio Romano. Nè Anaftafio dice, che Pippino 
donade tutte le Città deir Emilia; anzi annovera ad una per una 
le Città donate , e non vi mette nè Reggio , nè Modena . Oltre a 
ciò nelTEpift. 5 T. del Codice Carolino fi vedefpecificato, quali 
Città deir Emilia prctendeffe il Papa, nè vi fono punto nomina- 
te le due fuddette Città. E fe leggiamo nella Vita d*Adriano I. 
che Carlo M. difegnò i confini de gli Stati donati alla ChieTa a 
Lunis cum InfulaC orfica y deinde inSuriano, deinde in Monte Bar- 
dane y inde in y eretto y deinde in Parma y deinde in Pregio, & exin- 
de in Manetta y atqtte Monte fcilicit yfimulque & univerfum Exar- 
ebatum Bavennatium, àtque Provincias Venetiarum , & Hiftriam , 
necnon & cmiBum Ducatum Spoletinum , & Beneuentanum : fi dice, 
edere ivi appunto diftinte le fuddette Città dairEfarcato; e che 
tali efpreffioni, ripetute poi ne' Privilegi d’ Ottone I. c d’Arri- 
go II. fono di troppo ofeure ; e o non contengono la verità , per- 
chè troppo forte con edo loro contrada 1* evidenza d’ altre Storie 
accreditate, e la chiarezza de i documenti, c degli Atti di que' 
tempi ; o pure fe la contengono, tanto maggiormente vengono a 
ftabilire la fentenza nodra , cioè, che fi faceano delle Donazio- 
ni una volta , e de’ Privilegi alla Chiefa folamente per pompa, ed 
era lecito a gli Augudi il ritenerfi dopo que’ Privilegi le Città ivi 
cnunziatc,e il difporne in prò d’altre perfone;imperocchè troppo 
è manifedo , che fopra le Città di Modena, Reggio , Mantova &c. 
Tempre continuò il Dominio Imperiale, ficcome accenneremo. 
Oltre di che fi veggono fpecificate nel pretefo Privilegio di Lo- 
dovico Pio, e in quelli d’Ottone I. Arrigo il.Ridolfo I. &c. le Città 
dell’Efarcato; nèmaipenfarono iPapi a far’ ivi efprimere i no- 
mi di Modena , Reggio &c. Ed è poi drano il pretenderli da uno 
de gliOppofitori , che l’enumerazione d’ alcune Città fatta da 
Agnello riguardi l’ Efarcato , mentre fra quelle Città fi legge Pa- 
pia Flavia, cioè Pavia,che era Capo del Regno de’ Longobardi. 
O almeno è certo , eh’ ivi non è fatta menzione alcuna di Modena 
e Reggio, e nè pur di Comacchio , ridringendofi quelle Città fra 
Sarfena, e Bologna. 

Che poi fia chiariffimo , che le due fuddette Città non erano 
comprefe nell’ Efarcato , nè furono mai donate da Pippino , o 

confcr- 


DIgHized by 


ari. Cataì. 
’utin. 


^1 

confermate da Carlo M. c da gli altri Augnili alla S.Sede, fi prua: cTttTdci 

va: Perchè queftc erano del Regno de* Longobardi ; e fotto i s.R.itnpcno. 
Carolingi Tempre vennero comprefe nel Regno d’Italia 5 e cosi fu 
da i tempi d’Octoiie I. fino a* giorni noftri . Bada ofiervare i Di- 
plomi de i Re Longo bardi , c de i Re , ed Imperadori , che fufie- 
guirono, conceduti alle Chiefe di Modena , e di Reggio, e accen- 
nati , o riferiti dillefamcnte dal Silingardi , o dall’ Azari nelle Sto- sìUngc 
rìeMfs. di Reggio, e dall’ LIghellinelTom.il. e nell’Append.al 
Toni.V. deir Italia Sacra. Quella verità è ivi chiarilliraa. In 
oltre Pìppino Re d’Italia nell’Anno rinovò un’Editto dei 
Re Longobardi con dire : Hoc domus in mandatìs , ut tam in Au- Baiuz. capuuiar. 
Pria , <iuam in ipria , quamniue in /Emilia, & T ufeia ,feu litore ma- ** 

ris , perqu \rantur fervi fugaces, Ò* apud loevm conveniant Sculdafìi , 

Decani, ve l loco praepojiti, ut nullus eos celet &c, E Carlo M. nel fuo 
Teftamento, riferito dal Du-Chefne, dal Baluzio,e infino da uno 
de gli Oppofitori, di videndoi Tuoi Regni ai tre Tuoi figliuoli, 
ce ; Ab ingreffu Italia per AuguPam Civitatem , accipiat Carolus 
Eborejam , Fercellas , rapiam , & inde per Padum fluvium termino 
currente ufque ad fines F^egenfium , &ipfijm Regium, & Civitatem 
novam, atque Alutinam ufque ad terminos S\ Retri, Si fanno in 
Roma quelli palfi , e fi citano ancora, e non lì può non conofeere, 
che Carlo M. lafcia a i figliuoli non meno Modena e Reggio , che 
Vercelli, e Pavia ; e ciò non oftantc, fi fcrive al Pubblico, che Ma 
dena e Reggio erano dell’ Efarcato , e fi vuol far credere, che fof- 
fero donate a i Papi. Che argomento mai, e che confeguenia 
caveremo noi da una sì ftrana condotta? Oltre a ciò è chiaro, 
che nel Dominio de’ fulfcguenti Augulli e Re d’Italia ftettero 
quelle due Città fino a Federigo I. fotto il quale nella Pace di Co- 
fìanza,del 1185. furono elle annoverate con folennicà fra le Cit- 
tà dell’ Imperio, continuando ad elTere tali fotto Arrigo VI. e Fe- 
derigo IL E che nel 1 2 7 5 . i Popoli d’efie juraverunt Fidelitatem chon. Reg.MS.ab 
Imperatori, cioè a Ridolfo I. che mandò colà i Tuoi Melfi incom- 
pagnia del Legato del Papa 5 & hoc juramentum fecerunt Mediola- 
nenfes ,Cremonenfes , Fiorentini ( 3 *c, Arrigo VII. vi pofe i Vicarj 
Impcriali,e in una Lega del 1 3 55. Aldrovandino Marchefe d’Efte 
vien detto prò Sacro], Rom. Eccl, in Civ, Ferr, ò* ejus Diftritlu Vi- 
cariusGen, Ò* in Civ, Mutiticc, & ejus DiRriFtu prò Sacro] Rom, 

Imp, Vicarius Gen,t i Gonzaghi fono ivi chiamati prò Sacrof.Rom, 

1 2 Jmp. 


DIgHized by Google 


Jtnp, ìnCivitatìbus Mantu^e & Hfgify eayumqtieTerrìtoriìs & Dì. 
Jìrtfhbus Gemrales Vicarii, Così parimente è nominato il fuddet- 
to Marchefe in una Lega del 1 3 5 7. fatta col Card. Egidio Lega- 
to del Papa; e così in altre Leghe di que* tempi, avendo anche- 
Urbano V. nel e il Card. Anglico nel 1370. e 1371. rico- 
nofciuti gliEllenfi, e i Gonzaghi perVicarj dell’ Imperio nelle 
Città fuddette. E il Marchefe Niccolò nel 1418. &c. s’intitola- 
va pubblicamente , e fenza contrailo d’alcuno, prò Sacro Hpm. 
Imperio Civitamm Mutine ^ I{egii, Ò* Fnrmx acque DifìriSìuum 
ip/arumFicariusGeneralis y delle quali Città era egli allora pa- 
drone. 

Con quello Titolo, mutato pofeia in quello di Duchi,fegui- 
taronogliEllenfiapolIedere e dominare Modena e Reggio fino 
al 15 Io. nel qual tempo la prepotenza di Giulio U. che volea 
fpogliaredituttolaCafad’Elle, fufeitò delle Novità , continua- 
te apprelTo da Leone X. e Clemente VII avendo quelli Pontefici 
ptetefe quelle Città come membri deH’Efarcato: cofa ignorata 
datanti altri loro PredecclTori . Fu pollo fine a tali pellegrine 
pretenfioni col mentovato Laudo dì Carlo V. avendo pofeia con- 
tinuato gli Ellenfi a godere pacificamente fino al dì d’oggi le Cit- 
tà fuddette, come indubitato Dominio dell’Imperio, quali fon* 
anche riconofeiute da tutto il Mondo, c fenza che i Sommi Pon- 
tefici vi abbiano mai più pretefo fopra in guifa alcuna. Ma le 
oggidì o per vendetta, oper poca llima di tutto il gran Corpo 
de’ Principi dell’ Imperio , e deirAuguftilfimo Capo , che vi pre- 
fiede, fi veggono animofamente ritoccate in Roma quefte pre- 
tenfioni: dal poco, che fi è detto, comprenderà il Mondo, quan- 
to elle fieno infullìftenti; eV.M. Cef. co* fuoi acutilfimi e fedeli 
Minillri avrà una nuova occalìone di conofeere meglio, qual co- 
fa fieno capaci di foftenere e di pretendere gli Oppofitori Ro- 
mani, e come s’abbia a credere nel redo , a chi ha avuto il cuore 
di prorompere ancora in pretenfioni di Modena e di Reggio, 
Città chiaramente fottopolle al folo Imperio Romano . Ma do- 
po quella nccefiariadigrelfione, la quale avrà anche infcnfibil- 
meme fatto intendere, che non è da maravigliarli, fe l’intrepido 
animo di Giulio 11 . fvegliò ancora delle pietcnfioni fopra Co- 
macchio, pertinente allora, non meno di Modena e di Reggio, 
per titoli equivalenti, al folo S.R. Imperio: finiamo dimollra- 

re,quan- 
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re , quanto fo(Te indebito lo fpoglio di Comacchio fatto all* Im- 
perio e alIaCafa d’Efte dall’ armi Pontificie nel I5<?8. 

Ciò apparirà eziandio manifcftamente dalla ftefia terribile XXVII. 
Bolla fulminata da Clemente Vili, contra del Duca Cefare . Le 
parole d’elTa , rapportate ancora da uno de gli Oppofitori , fono fatta daicard.AidJ>- 
le feguenti, ove Clemente pretende dal Duca la Città ^ e Ducato di provlS°wui Bona 
Ferrara^ e il fuo Contado y e DiHrettOy e le altre citta*, F erre y Clemente 

Cajlelliy e Luoghi 6*c. r quali da' Bimani Pontefici riofiri Predecefjo- Dif c. n.pag. xoz. 
ri furono concefjl in Feudo a gli jintecefjori d' Alfonfo IL Sotto il 
Tiomzd' Altre Città y deferittein maiufcolo dall’Oppofitore fud- 
detto, vuol* egli, che fia nominato, comprefo, e richiefto Comac- 
chio in quella Bolla . Ma che altro è qucfto, fenonc^onfelTare, 
che fotto la Città , Ducato , Contado , e Diliretto di Ferrara , chia- 
ramente ivi diftinto c feparato ^ 3 l\V Altre Città y non veniva da 
quel Papa richiefto Comacchio? E pure cotanto fi sforzano gli 
ÓppofitOri, per far credere al Mondo, che Comacchio fofteper 
tanti Secoli prima fempre unito , e comprefo nel Contado , c Di- 
ftretco di Ferrara. Adunque gli Antecefibri diAlfonfolI, non 
erano ftati inveftiti diComacchio, allorché laS.Scde concedeà 
loro il Vicariato di Ferrara col fuo Contado , c Diftretto. Ma e 
perchè pretefe Clemente Vili, che d'altre Città , oltre al Ducato , 

Contado , e Diftretto di Ferrara , folTero ftati inveftiti i Predecef- 
fori del Duca Alfonfo ? Solamente perché Paolo IH. nel I53p. 

( ficcome di fopra s’è veduto ) in vefti Tunico, e folo Ercole II. pa- 
dre d’ Alfonfo II. deFoto Ducatu Ferrari<e cum omnibus fuìs per^ 
tinentiis&c. e oltre a ciòl’invcftì de Omnibus Juribus pr<£fat(ie Se- 
di competentibus y et non aliter, in quibufeumque civitatibus, 

Locis per eumdem D, DucempofJeIJts y feu quovismodo tentis. Ec- 
co le confeguenze della Novità fatta da Paolo III, baftando ogni 
pretefto benché debolilfimo per fondar* intenzione, a chi non 
vuole guardarla si per minuto . Ed ecco tutti i gran fondamenti 
delle pretenfioni di Clemente VIII. fopra altre Città poftedute 
dalla Cafa d’Efte. Una di quelle Città fuAdriay dice l’Autordel 
Dominio , il quale foggiiinge : Chi potrà dunque dubitare y che un 
altra non fofje Comacchio ? Ma di qui appunto e V. M. Cef, e qua- 
lunque difappaffionato Giudice di tal controverfia , feorgerà 
chiaramente , che fu indebita e la pretenfione della Camera Apo- • 
ftolica, e l’occupazion di Comacchio con quel folo pretefto. 
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imperocché fi ripete, che PaoloIII. inveftì bensi di Ferrara, e 
del fuo Ducato effettivamente Ercole II. ma non gli diede già ef- 
fettiva Invcftitura di quelle ^hre Città , perchè fapea , che la Ca- 
fa d’Efte la prendea da i folilmperadori, E lo Hello Ercole II. 
non volle punto accettarla dalla S.Sede nè pure allora, ficcome 
non laveano mai accettata gli altri fuoi AntecelTori , invertiti di 
Comacchio dal folo S.R. Imperio. L’invertì dunque PaoloIII. 
unicamente dejurìbus prafata Sedi Competentibus , & non jiliter , 
fopra l’Alcre Città. Ma come potè pretenderfi nella Bolla di 
Clemente VIIL che gli AntecelTori d’Alfonfo II. ( cioè il folo Er- 
cole II.) folfero fiati veramente invertiti à\4ltre Città oltre a 
Ferrara, e al fuo Ducato, Contado, eDiftretto? Troppa diffe- 
renza palTa tra l’inveftired’una Città, e l’invertire de i Gius com- 
petenti, e prctefi fopra una Città. Oltre di che fu invertito Er- 
cole IL de Juribus Competentibus ^ Ò’ rionali ter-, cioè de i Gius 
della S. Sede, fe a lei competevano ; altrimenti, fe non competea- 
no, quella Claufola reftrittiva dell’ Et non Ahter, difiruggeva la 
concelfione, e l’accettazione di qucll’infolita aggiunta alle Bol- 
le del Vicariato, e Ducato di Ferrara. Ma noi rtamo appunto 
nel cafo di chiamare con tutta giurtizia quell’ aggiunta inutile , e 
di niuno effetto; imperocché non competeva più alcun diritto 
vero, e fulfiftente allji Camera Aportolica fopra Comacchio, nè 
pure a* tempi di Giulio li. non che di Paolo III. e di Clemen- 
te Vili. mentre non avendo mai riconofeiuto gli Efienlì perl’ad- 
dietro Comacchio dalla Chiefa, e avendolo gl’lmperadori rico- 
nofeiuto , c dichiarato Signoria dell’ Imperio , con darne per tan- 
ti anni eglino foli leinvcrtiture alla Cafa d’Efic: cracorfa (per 
tacere d’altri Titoli) in favor dell’Imperio quella dccifivaPre- 
fcrizione per Comacchio , la quale per confclTione della rtelTa 
CuriaRomana fiabilifce giurtamente e ficuramence il Dominio 
d’uno Stato, e ha rtabilito con forza invincibile il Dominio di 
tante altre Città, ora quietamente polTedute, e fignoreggiate 
dal S.R. Imperio, e da altri o Re, o Principi della CrilHanità. 
E finalmente come porca, o dovea nuocere a gl’lmpcradori, e 
al Duca Cefare quell’Atto di PaoloIII. che fu fenza fallo una 
Novità ; c che non concedeva al Papa alcun diritto di più , 
ch’egli fi averte prima; c che fu accettato sìtardi; c da un folo 
Duca di Ferrara, tratto anche a ciò dallaforzaperefimcrfi dalle 


perfccuiioaì a lui minacciate per Ferrara ] e per tatti gli altri 
Staci della Cafa d’Eftc? E come potea, c dovca valeru laCa* 
mera Apoflolica di quel folo Atto in pregiudizio del Duca Cefa- 
rc, non difcendente da Ercole H, e chiamato per proprj diritti in 
vigore delle Cefa ree Inveftiture al Feudo diComacchio, c rcal 
Polfeflbrc d’effa Città ? Come valerfene contra del S. R. Imperio, 
il quale non acconfcntì all* Atto d*ErcoIe II. e non porca ricevere 
pregiudizio da un fatto del Tuo ValTallo , ed era in Po(re(To di Co. 
macchio, mercè delle Inveftiture effettive ed effettuate d’efla 
Città, da tanti Augufti concedute agliEftenfì, e confermate da 
Ridolfo li. poco prima della fteffa occupazione fattane dall’ ar- 
mi Pontificie ? 

Ora vegga il Mondo , quali una volta , e quanto mal fonda- XXVIII. 
tefoflcrole pretenfioni della Camera di Roma incontro ra- 
gioni fortiflìme del S.R. Imperio fopra Comacchio, ben’ anche pcriale nel 
note alla medefima Camera Apoftolica ; e fe mai il Cardinale Al- doh/ir 
dobrandinodovefle, in occafione della forza, e fortuna dell* Ar- 
mi Pontificie, con quefti foli pretefti farli lecito di levare all’ Im- 
pcrio, e al Duca Cefare Comacchio, che da loro attualmente 
era pofleduto, c fopra di cui era (per non dir’ altro) fondata 
queir autentica e perentoria Preferizione , che affbda ogni Do- 
minio, quando anche i principj ne fieno ftati il legittimi, negan- 
dofi però tali quei dell’Imperio, c de gliEftenfi fopra Comac- 
chio. E fe il Duca Cefare non ebbe poflanza di difèndere Co- 
macchio , ficcome non Tebbc nè pu re per difendere Ferrara ; c fe 
la Camera Apoftolica , prevalendoli della prepotenza, fe ne im- 
padroni contra voglia del Duca Cefare , il quale fi niega che pun- 
to concorrclTe a cederlo, non meritando qui fede alcuna le afler- 
zioni dc’Mimftri Pontificii , efclufe in vigore di tutte le'Lcggi da 
quefta contro verfia : qual diritto potè acquiftare con tal’atten- 
tato la Camera Apoftolica fopra quel Feudo Imperiale ? e qual 
pregiudizio potè venire alla Cafa d’Efte, e all’ Imperadore Ri- 
dolfo il. che impegnato dalle guerre col Turco, non era punto 
iniftatodiopporfiairarmi del Papa, e di accendere una guerra 
in Italia ^ Ma ferAuguftiffimo Ridolfo II. non potè far tanto, 
fi feppe ben egli al meno querelare di quel l’ aggravio ; e il celebre 
Storico Andrea Morofino, che fcrivea gli avvenimenti del fuo Bìfi.ven. zjh.tp 
tempo, ne fa^ede, feri vendo: Bandirti Cardinalis in 

\ ingreffus 
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mgreIJus curmlus accejjlt: qua ex re licei B^dulpbus Imperator ^cer- 
bitcìtis haud parum contraxiffet , quòd Sua Ditionis 
(uti ajebatj Pontifica occupaffent ; attamen temporum conditione , 
bello Pannontco dijientus, verbo tenus eft conqueftus . E indarn o pre- 
tende ilDifenfor del Dominio, che il Cardinal Bandino non fìi 
quegli, che ebbe l’onore d’occuparComacchio: perchè ciò è in- 
dubitato, c fi proverà con lo Strumento autentico dell* Occupa- 
zione ftefia . Oltre di ciò Ridolfo II. potè dare , e diede di fatto 
r Inveftitura precifa diComacchio alDueaCefare,.la quale efi- 
fte , e indarno fi vuole oggidì mettere in dubbio . E ne fu anche 
avvifatoadì 12. di Febbraio 1598. il Cardinale di S.Giorgio'pri- 
mo Minillro del Papa da Monfignor Graziano, allora Nunzio 
Tornì, Lett.MSS. Apoftolico in Venezia, il quale COSI gli fcrilTc. llSig.Ambafcia^ 
tore di Spagna mi badato, che /’ Imperatore nonfolamente concede 
a D, Celare i’ Invefiitura di Modena, e di Peggio, mentre egli era 
fotta le C enfure della S comunica ; ma che ha comprefo in detta Invefti^ 
tura anco coM\ccHìo . E foggiunfe l* ^mbafeiatore: fe Sua Saìu 
tità fi è riferiti t a della concezione dell' Inveflitura , penfate quello , che 
farà di quefta aggiunta di comacchio. Anzi Io fteflb Monfignor 
Graziano Nunzio Apoftolico ci fa Papere, come foffe ricevuta 
allora dal Pubblico l’occupazion diComacchio; imperocché fì- 
gninca al mentovato Cardinale di S. Giorgio (eJ è Io ftelloche 
dire al Papa) colle Lettere del dì 14, Marzo 15^8. certa mormo,^ 
ragione, che fi ferite talvolta fra quefti Nobili , i quali dicono, ebeef- 
fendo COMACCHIO manifestamente fevdo imperiale, non fami o,con 
che Conjcien':^ la Cbieft JeC babbia appropriato, e cavatolo di mano 
a D, Cefare , che per il fuo poco animo e poco valore non ha faputo ri- 
tenerlo . E dicono efjer coja di molto C a ttivo F^f empio , & a che de- 
vono molto bene aprir gli occhi T ut ti i Princìpi . 

XXIX. , Tanto diceanoiSignori Veneziani, e riuno porca efì'crcme- 
lep«^Sioni^i& glio di loro informato di tal’ affare, sì per la vicinanza dcgliSta- 
ma fopra Cornac- ^ q per avcre ncllo fpazio di tanti Secoli addietro avuta occafio- 

cfì'mproTffeuoron- ne di fapereintrinfccamentegrintereffì e diritti della Cafad’Efte, 
firn ile d’Adria. .(ìccome ancora per la nota loro prudenza, e profonda co- 

gnizione, che hanno delle Corti, e de gli affari politici. Ma 
molto più è rilevante in quefto propofito il Pentimento de’ Si- 
gnori Veneziani , da che i me definii con un Polennc cPeinpio fece- 
• • ro vedere al Mondo , che la Corte di Roma non avea più diritto 
.. .» • 'di prc- 
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di pretende re Statl^ìà pafsati pervia di legittiirtaPrefcrizìone ia 
altrui dominio, eda iei non pofseduti per tanti Secoli, nè conce- 
duti da lei con effetto, e con effettive Inveftiture ad altre perfone. 

Quefto è fefempio della Città d*./^f/n'd, citato già nelle Ofserv. ojfcrv.c.ej.pag.^j. 
ma lafciato da gli Scrittori Romani fenza pofitiva rifpofta , per- 
chè in fatti non può dirfegli coniro,cofa che quad ri . Certo è, che 
ne i Privilegi Imperiali conceduti alla Chiefa Romana fi vede 
Tempre confermata, c nominata efpreffamente quella Città col 
Contado di Gabello, z\ pari appunto di Comacchio . Pretendono 
gli Oppofitori , che Arrigo VI. la riconofcefse per luogo del Di- 
stretto di Ferrara nel Diploma del i ipi. Che Giovanni XXII. s 

nella Bolla della Crociata del 1 3 24. la confideraffe anch*egli per 
tale. CheSifto IV. nella Pace del 1484. la fecefse reftituiredal 
Senato Veneziano, non meno che Comacchio, allaCafad’Efte, 
come pertinenza del Ferrarefe . Che nel pagamento de*Cenfi 
fatti del 1502. e 15 off. fofsero confiderati i Duchi di Ferrara, 
come Vicai j Pontificiiabehe della Città cchc Paolo III. 

coll! invertire nel 1535. Ercole II. dei Gius competenti alla S.Se- 
de in quibujcumqueCivitatibus & locispereumdem D,DKcempof}ef* 
fis , jeu J^ovis Modo untis , intendefle d* invertire la Cafa d* Érte 
ancora di querta Città , dicendoefprcfsamente l*. Autore del Do- 
minio, che. una.di que^e Città era ^dria. Per confeguentc fu ri- 
chierta quella Città nella Bolla fpaventofa di Clemente Vili, 
del 1 5 97. fotto il nome d* ^Itre Città , delle quali pretendeva la 
Curia Romana d* avere invertito il fuddetto Ercole II. E percioc- 
ché ^dria col Contado di Gavelto era allora pofseduta , ficcomc 
tuttavia fi poffiede, dai Signori Veneziani, corfe un violento fot 
petto , che Tarmi Pòntificic nel 1 5 p8. volefsero occupate anche 
alla Repubblica quello Stato: del che fa fede il Cardinale d’Ot 
fat nelle Lettere 127. e i2p. Ma perchè noi fece (dirà giurtar 
mente ciafeuno) il Cardinale Aldobrandino, benché armato, e 
in afeendente di tanta fortuna ? Erano pure fìmili , anzi le rteffe, 
le pretenfioni di Roma fopra Adria, che quelle fopra Comac- 
rhio . Noi fece TAldobrandino , perchè la Serenifs. Repubbli- 
ca di Venezia feppe rapprefentare j e fare evidentemente conOr 
feere , che la Corte di Roma non potea pretendere fopra la Città 
d’Adria, o fopra il Contado di Ga vello, valendofi delle fteflìffi- 
me ragioni , per le quali il S. R. Imperio e la Cala d*£rte fortengp. 
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no, e(Tere da molti Secoli efclnfa la Camera Apoftolica dal Do* 
minio di Cornacchie, e non potervi più ella pretendere Topra. 
Ma fé ebbero polfo , e fé ebbero effètto le ragioni recate dal Se- 
nato Veneto in difefa d'Adria , e d'altri paefì , che Roma preten- 
deva , e richiedeva : non fì fa già intendere , perchè non doveflfe- 
ro avere fomigliante fuccelTo quelle dell’ Imperio, edellaCafa 
d’Elle fopraComacchio. Certamente merita tutto quell* incli- 
ta Repubblica; ma non dovea già meritar meno in quella con- 
giuntura r Auguftiffimo Ridolfo li. nè dovea elTere di peggior 
condizione tutto il Corpo dell’Imperio Romano. 11 perchè giu- 
dicherà ora il Mondo, fé dovea badare al Cardinale Aldobran- 
dino per fola ragione d’occupar Còmacchio , il trovarlo affai co- 
modo e vantaggiofo a gli Stati della Chiefa, eil vedere, che nè 
llmperadore d’allora, nèlaCafad’Meaveanoforza, o manie- 
ra da poterlo difimdere. Giudicherà eziandio il Mondo, fe la 
Corte Romana poda oggidì pretendere Comacchio, da che ella 
ucitamente venne a nconofeere ed approvare per legittime e 
ìnfuperabili le Ragioni Imperiali ed Edenfi fopra quella Città, 
allorché riconoblx ed approvò per giude ed invincibili quelle 
de* Signori Veneziani fopra Adria, e fopra altri paefi, militane 
do le medefime ragioni , ed infpezioni, per queda , che per quelli 
Città . 

E quedo è quanto s’è creduto per ora neceffarto di rive- 
rentemente efporre aV.M.Cef. intorno alle controverfie di Co- 
macchio, le quali o fono già nella mente de gl* intendenti decife 
in favor deirimperio, e della Cafad’Ede, o facilmente fi deci- 
deranno, ogniqualvolta dibattendoli l’afàre con gli Avvocati 
Edenfi , troppo neceflarj in tal congiuntura , fi riduca la quedio. 
ne a i veri punti e principi, fecondo i quali s’ha effa da decidere ; e 
quando feriamente fi ridetta , che nulla giova a gli Avvocati del- 
la Camera Apodolica il produrre le antiche Donazioni, e Con- 
ferme Imperiali, e il fare tanto dato fopra le medefime ,efageran- 
done il vigore, e cercando d’abb^liare con effe ilfiipremo in- 
tendimento di V. M. Cef. e la fua fperimentata Pietà . Percioc- 
ché o non hanno avuto mai quelle Carte la forza, che oggidì fi 
pretende. O certamente piu non l’hanno ne* tempi prefenti, e 
non la debbono avere perComacchio, eflendo elle rimadeda 
taatiSccolifentacffutopeicoiitodiquedaCittà, ed offendo lo 
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ftcflb, in materia d‘affari, e Beni temporali , il non eflerci uria Leg^ 
ge , o un Privilegio , e leflerci > ma con una vigorofa. c inveterata 
Confuetudine , o Preferizione d* alcuni Secoli in contrario. E 
maggiormente ciò è certo , da che fi è moftrato , che da Carlo M. 
fino al di d*oggi è continuata la Sovranità Cefarea fopra Cornac- 
chio; c che gli Augufti dopo i Privilegi conceduti alla S.Sede, 
hanno ivi Tempre ugnoreggiato, cnehannodatelelnveftiturej 
c non provarli da gli Oppofitori ne la Sovranità, nè ilPolTeflo 
Pontificio per tanti Secoli fopra quella Città; e non valere alla 
Camera Apoftolica il PolTeiro de gli Anni addietro , perchè gli li 
' fono oppolli di quando in quando gli Augnili e gli BUenfi con 
diverfi richiami. Laonde avendo laCafa d*Efte per tanto tem- 
po lìgnoreggiato , c polTcdutoComacchio ,con pigliarne Tempre 
da gli Augnili , e non mai da i Papi , Tln veditura : tanto elTa Cafa> 
come il S. R. Imperio, per tacere ora d*altri Titoli, hanno ftabi- 
lita Topra quella Città una decifiva PreTcrizion di Domino, Sov- 
rano per gli Augnili , ed Utile per gli Eftenlì , che dillrugge tutte 
le pretenlìoni della Camera Apollolica . Ciò coda dalle Scrit- 
ture finquì pubblicate, e da quanto lì è detto di Topra 5 ecollerà, 
anche più Tenlìbilraente da quanto lì dirà in altra Scrittura più, 
dilFuTa, la quale lì pubblicherà a Tuo tempo, siper Tempre più 
fortificare le Ragioni Imperiali Topra Comacchio, come ancora 
per difendere la CaTa d elle nelle controvcrlìe di Ferrara da i 
molti aggravj in ciò a lei fatti da uno de gli Scrittori Romani con- 
trala Verità, e centra la Giullizia . 

Intanto nel preTencare quella umililllma Supplica, e quelle 
Ragioni alla M. V.CeT. va bene Tperando il Duca di Modena, 
che al Santiffimo CLEMENTE XI. Sommo Pontefice Regnante 
non abbia mai da riuTcir greve , nè da parere ingiuda la DiTefa , 
che va facendo laCafa d’Ellede i Diritti Imperiali, e Tuoi, Topra 
Comacchio, e deTuoi particolari Topra Ferrara; perchè tal DifeTa 
è necelTaria, ed è appoggiata Topra una certiflìma perfualìone d’a- 
vere la Ragion dal Tuo canto . Nè tal necelTità di conteTe efdude 
punto la Tomraa venerazione, che il Duca Tuddetto proteda d’a- 
vere, e fa di doucr Tempre avere alla Sede Apodolica, e alla San- 
tità Sua, come a Vicario di Grido, e a Principe di Dignità sìfa- 
periore; non potendo già, o non dovendo le efagerazioni , o i 
fallì rapporti di qualche pcrTona, far credere alla S. S. e molto 
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meno al Pubblico , che fi fia mancato di queftò figliale rifpetto \ 
verfoIaS.S. everfo la S. Sede, nelle due Scritture pubblicate per 
ordine d*eflb Duca. Medefitiiamentc al confidcrare, quantofia 
fublime la mente delfuddctto Regnante Pontefice, e quanto la’ 
fua Virtù fia pofta fopra ilbairointerèfic: grande argomento fi 
ha di giudicare, che la S. S. non vorrà tenere per meno giuftifi- 
cati i palli di V. M. Cefi in quello affare . Imperocché fe la M. V. 
ha ricuperato Comacchio al S. R. Imperio , e per confeguen^a al- 
la Cafa d’Elle : ha Ella fatto ciò , che altri fuoi Augulli Predecef- 
fori hanno defiderato di poter fare, e ciò che conveniva al debito 
della fua AuguftilTima perfona. E fe V. M. Imp. con tanto vigo- 
re foftiene , e vuol follenere le Ragioni Cefaree fopra quella Cit- 
tà: conofce, econofceràfempre più il Mondo (quando pur noi 
fapeffe conofcere la Corte Romana ) effere laM. V. a ciò anima- 
ta ed obbligata dal la chiarezza delle lleffe Ragioni 5 perchè fic- 
come Tanimo invitto della M.V. Cefi è difpollo a cedere fola- 
mente alla forza della Verità e della Giullizia: cosi ali*incontro 
quando la Giullizia e la Verità alTillono allecaufe di V.xM. e di 
chi ha Tonore di dipendere da Lei , non fa Ella , nè può , per altri 
riguardi giammai ritirarli dalla confervazione dei Diritti Impe- 
riali. Tanto più poi conofcerà ognuno fondata fui giullo la ri- 
foluzione e lacollanzadiV.M. nella caufa di Comacchio, quan- 
to più quella è divenuta oggetto della comune curiofità , e lì trat- 
ta in ella, non d’un particolare intereffe di V. M. Cefi ’ ma di un*in- 
tereffe di tutto ilS.R. Imperio., E finalmente confelTerà ognu- 
no, aver troppa ragione laM. V. di non rilafciar qui punto del 
fuo intrepido zelo, perchè troppo importa , e dee importare ad 
un*Auguftosìgloriofo, che non polTa mai il Mondo avvenire nè 
pure per ombra immaginare, che oggidì fi fia punto lafciato di 
confervare in un sì gran lume di Ragione, e di Giullizia i Diritti 
da V.M. ricuperati, o per dir meglio rinvigoriti fopra Comac- 
chio , cioè fopra una Città , che per le Pruove addotte chiaramen- 
te appartiene al S. R. Imperio, e alla Cafa d’Elle . 
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